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La seduta comincia alle 14.5 
D I RQVASENDA, segretario, legge il 

processo verbale della seduta di ieri cine è 
approvato . 

Congedo. 
P R E S I D E N T E . Ha chiesto un congedo di 

giorni qua t t ro , per motivi di salute, l'ono-
revole Cicareili. 

{È^conceduto). 

Petizione. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tu ra del sunto 

di una petizione; 
D I RQVASENDA, segretario, legge: 
6978. I l deputa to Niccolini presenta una 

petizione del Sindaco e una del Presidente 
della Deputazione provinciale di Ferrara , i 
qual i f anno vot i che nel disegno di legge 
« Provvediment i per l ' is truzione superiore » 
sia compreso l 'assegno di un adegua to an-
nuo contr ibuto da pa r t e dello Stato in fa-
vore delle Universi tà libere. 

( omunicazioni della Presidenza ( segui to di una commemorazione). 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

il seguente t e l e g r a m m a : 
« La famiglia Merialdi commossa e rico-

noscente ^esprime a Vostra Eccellenza i vi-
v i s s i m i r ingraziamenti per l 'onore altissimo 

reso alla memoria del congiunto carissimo. 
« Merialdi ». 

L'onorevole ministro della guerra mi 
scrive quanto appresso : 

« Eccellenza, 
« L e porgo l 'a t tes tazione della mia viva 

riconoscenza per l ' a f fe t tuosa premura con 
cui Ella si è compiaciuta di comunicarmi le 
condoglianze della Camera e le sue proprie, 
per la morte dell 'ex depu ta to Merialdi, mio 
zio. È s ta to di ben grande conforto a me ed 
a t u t t a la famiglia , questo solenne omaggio 
reso dall 'Assemblea alla vir tù dell 'estinto. 
Ond'io, a nome di t u t t a la famiglia, ne 
porgo a Vostra Eccellenza i più vivi rin-
graziamenti . 

« Coi più cordiali ossequi 
« « Dev.mo 

«.Generale S p i n g a r d i ». 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . . L 'ord ine del giorno .reca 

le interrogazioni. 
La prima è quella dell 'onorevole Monte-

mart ini al ministro d 'agricoltura, industria 
e commercio, « per conoscere le intenzioni 
del Governo circa l 'ordine del giorno vo ta to 
dal Consiglio di previdenza nella seduta del 
16 gennaio ul t imo scorso e sopra l ' invocato 
intervento dello 1 Stato per l 'assicurazione 
contro i danni della grandine ». 

L'onorevole sottosegretario di S t a t o per 
l 'agricoltura, industr ia e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 

S A N A R E L L I , sottosegretario di Stato per 
ragricoltura,. industria e commercio. Rispon-
do all 'onorevole Monte mart i ni che la Com-
missione nominata dal Consiglio della pre-
videnza e delle assicurazioni sociali nel 
luglio 1906 per lo s tudio delle assicurazioni 
agricole, decise di l imitare per ora le sue 
ricerche al ramo grandine, come quello che 
maggiormente preoccupa gli agr icol tor i . 

L ' impor tanza del difficile problema e la 
necessità di raccogliere molte notizie sulle 
legislazioni vigenti in mater ia nei principal i 
S ta t i esteri e sui r isul tat i conseguiti^ i nu-
merosi dat i s tat ist ici sulle operazioni com-
piute nel Regno dalle varie Società di assi-
curazioni, richiesero lunghe ed accura te 
indagini, nelle quali la Commissione fu va-
l idamente a i u t a t a dalla Direzione generale 
del credito e della previdenza. 

F u incaricato di riferire su l l ' a rgomen to 
il comm. Enea Cavalieri, che ne fece uno 
studio accurato e presentò un 'e labora ta re-
laz ione ,accet ta ta p ienamente dalla Commis-
sione e sot toposta al Consiglio nel gennaio 
ult imo scorso. 

La relazione diede luogo in seno al Con-
siglio ad ampia e viva discussione, special-
mente sulle cause e sugli effetti delle elevate 
tariffe appl icate in I ta l ia dalle diverse Com-
pagnie di assicurazioni, in confronto di quelle 
vigenti in al tr i paesi. Pe r tan to il Consiglio' 
non credet te di poter ancora venire a con-
clusioni definitive, e votò anzi, al l 'unani-
mità, un ordine del giorno col quale ha 
espresso il desiderio che l'Ufficio per la sta-
tistica agraria recentemente is t i tui to presso 
il Ministero di agricoltura, indust r ia e com-
mercio, inizii delle ri levazioni s tat is t iche 
sulla grandine, ed ha emesso il voto che la 
Commissione la quale ha s tud ia to l 'argo-
mento sull 'assicurazione contro i danni della 
grandine, aggregandosi qualche tecnico in 
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materia, formuli e presenti nella prossima 
sessione i criteri fondamental i e dirett ivi 
per l ' a t tuabi l i tà dei vari sistemi. 

Io assicuro che l'Ufficio di stat ist ica 
agrar ia intraprenderà con la massima cura 
le rilevazioni statist iche sulla grandine, ma 
tali indagini non pot ranno iniziarsi se non 
quando sia u l t ima ta la formazione del Ca-
tasto agrario in t u t t o il Regno, che, secondo 
gli impegni presi, sarà compiuta nella pri-
mavera del prossimo anno. 

Fra pochi giorni poi sarà di nuovo con-
vocata la Commissione alla quale furono ag-
gregati altri due membri, il professor Vivan-
te e l 'onorevole senatore Bodio, e ad essa 
saranno aggregati anche dei tecnici secondo 
il desiderio manifesta to dal Consiglio della 
previdenza. Appena la Commissione avrà 
compiuto i suoi lavori, secondo l 'ordine del 
giorno deliberato dal Consiglio, presenterà 
le sue conclusioni e proposte al Consiglio 
medesimo, le cui deliberazioni verranno 
quindi prese dal Ministero in accurato esa-
me, per i provvediment i da adot tare e da 
sottoporre al Par lamento . 1 

" ^ P R E S I D E N T E . L'onorevole Montemar-
tini ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
s fa t to . 

MONTEMARTIN1. Posso ringraziare e 
ringrazio l 'onorevole sottosegretario di Stato 
per la cortesia della risposta; ma, anche se 
non sapessi che cosa vogliono dire gli studi 
del Governo, {Si ride) non potrei dichiararmi 
sodisfatto del contenuto della medesima, 
perchè a me pare che in questa materia 
debba esser chiuso il periodo degli studi (e 
lo si potrebbe chiudere colla pubblicazione 
dell ' importante volume del commendatore 
Enea Cavalieri, f a t t a recentemente dallo 
stesso Ministero di agricoltura) e si possa 
ormai venire al periodo delle propòste 
pratiche, che sono attese dagli agricoltori 
e più specialmente dai piccoli agricoltori,' 
che sono come le piume al vento di f ronte alle 
vicissitudini atmosferiche, ed in modo par-
ticolare dai piccoli agricoltori delle regioni 
che, come quella che ho l 'onore di rappre-
sentare, per l 'applicazione del nuovo catasto 
si videro aumen ta to l 'estimo imponibile 
mentre perdertene quei piccoli aiuti che, sotto 
forma di rimborso de l l ' impos ta erariale, 
erano riservati dagli antichi regimi, dal 
Piemonte come dai piccoli Sta t i di Modena 
e di Pa rma , pei casi di disastri grandiniferi . 

Se vi è ramo della previdenza sociale in 
cui sia necessario l ' in tervento dello Sta to è 
appunto questo, e tu t t i lo riconoscono; e lo 

reclamano gli enti morali i più diversi, dai 
Comizi agrari ai Consorzi agrari, ai Con-
gressi di agricoltori, ai Consigli comunali ed 
ai Consigli provinciali; e r icordo il recente 
voto, anche perchè ha una impor tanza su-
periore agli altri, del Consiglio provinciale 
di Lecce. In questo campo anche la coo-
perazione non può nulla se non interven-
gono opportuni provvediment i legislativi.. 
E noi che abbiamo una legge per i Con-
sorzi obbligatori dei cannoni grandinifughi 
che ha imposto ai piccoli proprietar i oneri 
assai gravi per uno scopo che allora era 
incerto e che adesso l 'esperienza ha di-
mostrato insussistente, dovremmo presto 
anche noi a t tuare quei provvediment i legi-
slativi, che, r ipeto, sono reclamati da tu t t i 
e ohe sono già ado t ta t i in al tre nazioni 
civili. 

Mi riservo di r i tornare sul l 'argomento 
dopo "le vacanze autunnal i , ed allora spero 
di avere una risposta meno s tud ia ta del-
l ' a t tua le . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Lucifero, al ministro di agri-
coltura, industria e commercio « se creda 
che si possa cod sussidi di lire cento, con-
tribuire efficacemente alla distruzione delle 
cavallette che travolgono le ult ime speranze 
degli agricoltori calabresi, come ha fa t to per 
Isola Capo Pizzuto ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l 'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 

SANTARELLI, sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. Debbo 
l imitarmi a fare osservare all 'onorevole Lu-
cifero che sul capitolo 56 del bilancio pas» 
sivo del Ministero di agricoltura sono stan-
ziate solamente lire 13,000, così r ipart i te ; 

Let tera A — Entomologia, lire 4,500. 
Let tera B — Crit togamia, lire 2,500. 
Let tera C — Studi, ispezioni e missioni 

per malat t ie e per apparizioni d ' insetti no-
civi, conferenze, pubblicazioni, sussidi per 
distruzione di cavallette, arvicole, ecc., t ra -
sporti, lire 6,000. 

, Apparisce quindi chiaramente che i sus-
sidi che il Ministero può concedere per l a 
lo t t a contro le cavallette debbono pur t roppo 
contenersi in misura limitatissima. 

Tut tavia , prevedendo l'insufficienza della 
somma stanziata sul capitolo 56, il ministre 
decise che venisse a u m e n t a t a di lire 9,000 e 
presentò il disegno di legge di storni, che 
a t tende l 'approvazione della Camera, e suc-
cessivamente preoccupato delle invasioni di 
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cavallette manifestatesi in alcune provinole, 
chiese ed ottenne un prelevamento di lire 
10,000 dal fondo di riserva per le spese im-
previste. 

In tal modo è stato possibile, come l'o-
norevole Lucifero sa, perchè ne ha avuta 
«comunicazione il 20 maggio, di anticipare 
al prefetto di Catanzaro lire 5,000, quale 
contributo del Ministero per quella provin-
cia nelle spese di distruzione del dannoso, 
insetto. 

Ora, se quel prefetto, nel riparto fra i 
vari comuni della provincia della somma 
concessa, ha assegnato a quello di Isola 
Capo Rizzuto soltanto» lire 100, io posso ri-
co Éoscere che tale sussidio è insufficiente 
per sostenere la lotta contro l'insetto in 
quel territorio, ina devo anche dichiarare, 
che per i limitati fondi di cui si disponeva 
non era possibile fare di più, sebbene alla 
provincia di Catanzaro sia stato accordato 
nn sussidio superiore a quello dato a tut te 
le altre provincie colpite da invasioni di 
cavallette. 

D'altra parte non è ammessibile che i 
proprietari dei terreni invasi dalle cavallette 
si attendano che lo Stato li liberi dal fla-
gello, inquantochè ben altri maggiori fondi 
sarebbero all'uopo necessari, e ciò facendo 
astrazione dai vantaggi spesso assai meschini 
che, date le difficoltà della lotta, si possono 
ritrarre, in confronto delle spese da soste-
nersi. 

PRESIDENTE. L'onorevole Lucifero ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LUCIFERO. Faccio notare prima di tut-
to al mio egregio amico il sottosegretario 
di Stato che il bilancio di agricoltura non 
l'ho proposto io, lo ha proposto il ministro 
di agricoltura, il quale quando ha proposto 
la somma di 13 mila lire per tut te quelle 
calamità, delle quali ci ha dato l'elenco l'o-
norevole sottosegretario di Stato, vuol dire 
che ha ritenuto che quella cifra potesse ba-
stare. - - „ ^ • - . 

SANARELLI, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Qualche 
volta avanza ! 

LUCIFERO. Quindi l'esiguità della cifra 
stanziata in bilancio, me lo perdoni l'ono-
revole sottosegretario di Stato, (non voglio 
portare nessuna amarezza che sarebbe fuori 
di posto in questa discussione) non sarebbe 
colpa del Parlamento; ma è merito del mi-
nistro, il quale ha proposto, forse per un 
nobile sentimento di economia, una somma 
inferiore a quella necessaria. 

Í Per quello che riguarda la provincia di 
Catanzaro, se il Ministero ha concorso con 
5,000 lire alla distruzione delle cavallette» 
non si può neppur dire che non abbia fa t to 
nulla la provincia, perchè la provincia di 
Catanzaro ha messo a disposizione della 
Commissione, preposta a questo studio, ben 
16 mila lire. 

Dunque paragoni un poco il concorso 
dello Stato con quello della provincia, una 
provincia la quale versa in condizioni tut-
t 'altro che floride, e vedrà che questo con-
corso non si può davvero dire Sufficiente 

•' per questo, che è uno dei più grandi fla-
gelli che possa capitare ad un'agricoltura 
come quella della Calabria, che è principal-
mente granaria e vinaria. 

Io ho voluto interrogare il sottosegreta-
rio di Stato, sebbene avessi parlato e scritto 

- a lui per questo, perchè ripeto che sarebbe 
meglio, quando non si può riparare a certe 
cose, di non concorrere in una misura che 
ha tu t ta l'aria di non esser seria. 

Come vuole che con cento lire un comu-
ne che ha un vastissimo agro possa prov-
vedere a questa necessità? E' ^meglio rispon-
dere che non ci sono fondi, perchè le cento 
lire, mentre non raggiungono lo scopo, di-
mostrano quasi che chi le dà non abbia la 
cognizione del male, al quale si vorrebbe 
riparare. 

Quindi io rivolgo viva preghiera al sot-
tosegretario di Stato, prima di tu t to perchè 
nella compilazione del bilancio si tenga 
maggior conto di questo flagello, che non 
è poi tan to raro, ed in secondo luogo, che-
quando si concorre a qualcuna di queste 
sventure, lo si faccia in maniera che il con-
corso sembri serio, o, altrimenti, si dica 
che lo Stato non è in condizione di con-
correre. (Bene/) 

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione 
degli onorevoli Leonardi, Molina, Buonvino, 
Pavia, Cermenati, Teso, Loero, Da Como, 
Cimati e Arrivabene al ministro delle poste 
e dei telegrafi « per sapere se non creda as-
solutamente necessario elevare in giusta 
misura gli stipendi, ora veramente miseri, 
dai portalettere rurali ». 

L'onorevole sottosegr etario di Stato ] per 
le poste e i telegrafi ha facoltà di rispon-
dere. 

ROSSI TEOFILO, sottosegretario di Stato 
perle poste e i telegrafi. La questione sollevata 
dall'onorevole Leonardi dei portalettere ru-
rali è fra le più gravi e importanti del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi e debbo 



Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XXIII 

2143 Camera dei Deputati 
I a SESS.ONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 9 GIUGNO 1 9 0 9 

dire anche la parola, fra le più dolorose. E 
rispondendo all 'onorevole Leonardi rispon-
do anche contemporaneamente ad altri col-
leglli che hanno presentato analoghe inter-
rogazioni, e precisamente all 'onorevole Ri-
chard, agli onorevoli Bnccelli , Rat tone, 
Giaccone, Curreno e Medici e agli onorevoli 
Micheli, Coris, Cameroni e ISTava... 

P R E S I D E N T E . Agli altri risponderà in se-
guito, perchè queste interrogazioni non sono 
riunite. -

R O S S I T E O F I L O , sottosegretario di Stato 
per le poste e i telegrafi. Potrò allora riferirmi 
alla risposta che do ora. 

P R E S I D E N T E . Precisamente. 
R O S S I T E O E I L O , sottosegretario di Stato 

per le poste e i telegrafi. Per questa poco for-
tunata categoria di funzionari furono pre-
sentate interrogazioni da ogni parte della 
Camera e se ne sono interessati anche, fra 
gli altri colleghi, gli onorevoli Ciecotti e 
Di Marzo,* con nobili lettere. 

E d io vorrei poter rispondere oggi come 
mi detterebbero il cuore ed il desiderio; ma 
purtroppo le fredde ragioni finanziarie del 
bilancio mi obbligano a necessarie riserve. 

Delle non liete condizioni dei portalettere 
rurali, il Ministero si è certamente preoc-
cupato e, fra i provvedimenti adottati , 
specie in questi ultimi tempi, vi è stato 
anche quello di migliorare le sorti dei me-
desimi. 

Difat t i , mentre nel bilancio 1905-906 erano 
stanziate per loro . . . . . . L. 2,650,000 
ne vennero stanziate pel bienno 
1906-907 . . » 2,864,000 
nel 1907-908 » 3,000,000 
che furono poi aumentati a . » 3,215,000 
nel 190.8-909 . . » 3,300,000 
che furono aumentat i poi a . » 3,320,000 
e che saliranno, nel venturo 
esercizio, a » 3,550,000 

E ' ben vero che buona parte dei mag-
giori s tanl iamenti ha dovuto essere spesa 
per dotare del servizio di recapito a domi-
cilio molte località che ancora ne erano 
prive e che da tempo invocavano questo 
benefìzio, divenuto oramai una imprescin-
dibile necessità per l 'accresciuto movimento 
epistolare, ciò nondimeno fu sempre im-
piegata la maggior parte di essi per aumen-
tare le troppo scarse retribuzioni degli agenti 
che,i :giova avvertire, sono 9700 circa, 
j r ^ l f e r r e g o l a m e n t o del 14 ottobre 1906 si 
stabilì la minima^ retribuzione a L . 200, 
mentre prima molti ve ne erano che non 

avevano che 60 lire annuali, a per quanto 
il regolamento stesso desse facoltà di at t i -
vare questo provvedimento in un trienno 
che scade il I o novembre prossimo, il Mini-
stero fu sollecito ad applicarlo per intero 
al I o agosto 1907, talché da quella data non 
vi è più alcun agente rurale che abbia meno 
di 300 (200) lire. 

Per le minime retribuzioni occorre tener 
-presente che esse sono date, nella maggior 
parte dei casi, in sussidio a quelle già as-
segnate dai comuni ed in altri casi come 
compenso di servizi di breve durata e che 
permettono agli agenti di accudire ad altre 
occupazioni. 

Ma avviene purtroppo che molti agenti 
che hanno conseguito i posti d'infimo ordine 
e che pur conoscono preventivamente la 
scarsa retribuzione che l 'amministrazione 
può loro assegnare in rapporto alla lieve 
entità del servizio, rinunciano, non si adat-
tano o non cercano altre occupazioni lu-
crose e credono di poter trarre i mezzi di 
sussistenza unicamente ,, dall' ammimsxra-
zione, alla quale'perciò si rivolgono insisten-
temente per ottenere aumenti che non sem-
pre possono essere accordati e che, quando 
lo sono, non si può pretendere raggilingano 
la misura invocata. 

Su 9,651 agenti at tualmente in servizio, 
quelli di infimo grado sono 4,259 ed hanno 
una retribuzione che varia dalle 200 allè 
300 lire annue. Quelli di grado medio, con 
una retribuzione che va dalle 300 alle 500 
lire annue, sono 4,170. I r imanenti 1,222 sono 
provvisti di una retribuzione variabile dalle 
500 alle 900 lire e ve ne è qualcuno che rag-
giunge le lire 1,000. A quest 'ultimo gruppo 
appartengono gli agenti addetti alle loca-
lità più importanti , nelle quali il servizio 
difficilmente permette che gli agenti a t ten-
dano ad altre occupazioni. 

L'amministrazione esamina caso per caso 
le domande e concede con la maggiore 
equità e secondo le modeste risorse del bi-
lancio gli aumenti ai più meritevoli. 

Nell'esercizio in corso si sono già dati 
aumenti, a 950 agenti ed inoltre potendosi 
disporre ora della somma di lire 25,000, for-
mata -dai dodicesimi di spesa non impe-

( gnati nelle concessioni di aumenti e nelle 
istituzioni di nuovi servizi di recapito a do-
micilio, avvenute nel corso dell'esercizio, 
si sta provvedendo alla concessione di un 
aumento di mercede, con decorrenza dal 
.1° aprile scorso a ben 1,650 portalettere ru-
rali, scelti fra i più meritevoli per diligenza 
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©-buona condo t t a che non conseguirono al-
.cun a u m e n t o dal 1° gennaio 1905 in poi. 

Certo vi è ancora molto da fare per gli 
agent i , a f avore dei quali gli onorevoli in-
t e r rogan t i si interessano; ma se questo si 
po t r à o t tenere g rada t amen te , compatibi l -
men te con la s i tuazione della finanza ed in 
equo r a p p o r t o coi migl iorament i a t tesi da 
a l t r i innumerevol i agent i de l l ' amminis t ra -
zione e coi servizi che essi rendono, non è 
da d iment icare che i po r t a l e t t e re rural i de-
v o n o considerarsi p iu t tos to in veste di ac-
collatari che di impiega t i e che oltre ad 
avere, la maggiore p a r t e di essi, la facol tà 
di accudire ad altri mestieri, hanno al tr i 
cespiti che il G-overno non dovrebbe consi-
derare , ma che ciò non os tan te a t t enuano . 
l 'asprezza della loro esistenza. 

P e r la n a t u r a stessa del servizio che i 
p o r t a l e t t e r e rura l i d is impegnano non è pos-
sibile di concedere loro il riposo fest ivo. 
T u t t a v i a il Ministero non si è r i f iuta to di 
consent i re una l imitazione di orario o la 
soppressione di qualche dis t r ibuzione po-
mer id iana q u a n t e volte la richiesta degli 
agen t i non abbia i ncon t r a t a opposizione da 
p a r t e delle a u t o r i t à locali. 

Ma premesso t u t t o ciò io voglio e debbo 
ass icurare gli onorevoli in ter rogant i che, 
pe r pa r t e del ministro e mia, si f a r à t u t t o 
il possibile per migliorare g radua lmente la 
condizione di quest i modesti lavoratori , così 
u t i l i allo S t a t o , e mi auguro io pure che 
non sia lon tan to il giorno in cui anche per 
essi e per le loro famiglie brilli il sorriso di 
una vi ta più comoda e meno disagia ta . (Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Leonardi ha 
faco l tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

L E O N A R D I . Ringrazio l 'onorevole sot-
tosegre tar io di S ta to per le poste e i tele-
grafi della cortese r isposta che ha da to alla 
mia in te r rogaz ione e lo r ingrazio anche a 
nome degli a l t r i firmatari della interroga-
zione medesima. 

Riconosco che e f fe t t ivamente Sono s ta t i 
a p p o r t a t i dei vantaggi negli s t ipendi dei 
por ta le t t e re rurali , ma nello stesso t empo 
osservo che q u e s t i vantaggi sono s ta t i dat i 
a poco per v o l t a e non sono ancora baste-
voli, perchè i por ta le t t e re rura l i non hanno 
a s so lu t amen te di che vivere. Questa è l 'as-
so lu ta ver i tà e posso p rodur re u n a lunga 
l is ta di p o r t a - l e t t e r e rural i , che non hanno 
-che lo s t ipendio di 200 e 300 lire a l l 'anno. 
O r a con meno di una lira al giorno non è 
possibile di vivere. 

Il sot tosegretar io di S ta to credo saprà 
che nel l 'a l ta I t a l i a non c 'è che il suo Mi-
nistero, che dia s t ipendi s iffat t i . 

Bisogna tener presente che questi fun-
zionari hanno delle missioni-di fiducia de-
licatissime, non scevre da pericoli, perchè 
sono obbligat i ad anda re t u t t i i giorni con 
qualsiasi t empo ed in qualsiasi s tagione a 
fa re il servizio e sono anche obbligat i a farsi 
r impiazzare a loro spese in caso di ma-
la t t i a . 

Dirò ancora che quando ci sono s ta t i i 
primi scioperi nel Ferrarese, l 'onorevole Gio-
l i t t i disse che non erano t u t t ' a f f a t t o inop-
por tun i , perchè quegli operai erano paga t i 
t roppo poco. 

Or bene, nessuno di quegli operai era pa-
gato così poco, come i por ta le t te re rural i , 
paga t i dal Ministero. 

È quindi necessario provvedere a n c h e 
per evi tare guai maggiori, perchè già si sta* 
a c c e n t u a n d o un movimento , e probabil-
mente non sarà ignoto al l 'onorevole sot to-
segretar io che quest i por ta le t t e re rural i si 
s t anno r iunendo e che c'è per l 'ar ia la mi-
naccia di un t empora le . Se dovesse scop-
piare, il Ministero sarebbe obbl igato a con-
cedere molto di più di q u a n t o dovrebbe 
concedere ora per accontentar l i . 

I o credo che il minimo dello st ipendio 
debba essere elevato ad una lira al giorno 
per coloro, che f anno il servizio di mezza 
g iorna ta , ed a lire 1.75 per t u t t i gli altri , 
che f anno il servizio di una g iornata in tera . 
Occorre anche che abbiano aumen t i sessen-
nali e dir i t to a pensione, come tu t t i gli al-
t r i impiegat i dello Sta to , molti dei quali 
l avo rano molto meno dei por ta le t tere . 

D ' a l t r a pa r t e credo che la causa che di-
fendo sia giusta , poiché i por ta le t te re me-
r i t ano la s impat ia di tu t t i* 

Quindi , anche per evi tare guai maggiori, 
prego l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to 
di t ene r conto di q u a n t o gli ho det to , per-
chè - a l t r imen t i andremo incontro a guai 
grossi, e saremo obbligati a dare più di 
quello che po t remmo dare ora. 

B U O N VINO. Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Non può!... 
B U O N VINO. Sono uno dei firmatari 

della interrogazione. 
P R E S I D E N T E . So l tan to il pr imo ha di-

r i t to di par lare . Da quando in qua, possono 
par lare t u t t i i firmatari? (Si ride). 

Veda, onorevole Buonvino , non è che io 
le voglia impedire di par lare; è che t u t t i 
quelli che appongono la loro firma ad una 
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i n terrò g azione, non sono che semplici aval-
lant i , ecco! (Viva ilarità). 

Segue la in terrogazione degli onorevoli 
Rocco e De Nicola, al minis t ro delle poste e 
dei telegrafi, «per sapere se in tenda es tendere 
so l lec i tamente la re te u r b a n a te lefonica 
della c i t t à di Napol i , comprendendovi i 
popolosi comuni del circondario di Casoria-
Afragòla , compresi in un raggio inferiore ai 
15 chi lometr i ». 

L 'onorevole so t tosegre tar io di S ta to per 
le poste e i telegrafi ha facol tà di rispon-

ROSSI T E O P I L O , sottosegretario di Stato 
per le poste e i telegrafi. Risponderò molto 
b revemen te al l 'onorevole Rocco. La legge 
9 luglio 1908 s tabi l isce che le ret i u rbane 
governat ive possano essere estese oltre il 
raggio di .10 chi lometr i , fino a 25, 

I n ques ta condizione si t r ovano i comuni 
di Casoria e di Afragola . Ma l 'onorevole 
Roccp sa che il comune di Casoria si t rova 
in una condizione privi legiata, poiché nella 
legge del marzo 1907, al numero I I I si pre-
vede a p p u n t o la costruzione della linea t r a 
Casoria e Napol i . Mi a f f re t to a dire all 'ono-
revole Rocco una cosa, che ce r tamente lo 
sodisferà, e cioè che l ' amminis t raz ióne s ta 
s tud iando il modo di estendere la re te u r -

ia sino a Casoria. in modo che da Caso-
ria, t e le fonando per Napoli , non costi nean-
che un centesimo di più, di quan to possa 
costare t e le fonando da Napoli , a Napoli . 

Per Afragola e F r a t t a m a g g i o r e la que-
stione è differente, perchè, non essendo que-
sti comuni compresi nella legge del 1907, 
bisogna applicare la legge generale, la quale 
dice che p ro f i t t ando dello s t anz i amen to 
delle 200,000 Mre, v o t a t e annua lmen te , i co-
muni hanno di r i t to di potersi collegare te-
lefonicamente , q u a n d o concorrano a metà 
della spesa e fin t a n t o che i fondi non sieno an-
cora s ta t i usuf ru i t i da altri , perchè lei mi in • 
segna che quando non vi sono più fondi, non 
è possibile più di f a re . 

Ora i comuni di Afragola e di F r a t t a -
maggiore h a n n o de t to molte vol te di voler 
-pagare questa me tà della s o m m a necessaria 
pel collegamento, ma in real tà finora non 
l ' h a n n o f a t t o . Io prego dunque l 'onorevole 
Rocco di inv i t a re quei comuni a pagare la 
loro metà, come la legge stabilisce, e col 
nuovo esercizio si porrà mano alla comu-
nicazione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Rocco ha 
facol tà di d ichiarare se sia sodisfat to . 

SOCCO. La mia è una delle interrogazioni 

con l 'aval lo, come diceva, con spir i tosa 
f rase , poco fa il nostro Pres idente , e l 'aval lo 
è dell ' i l lustre collega De Nicola, a l t ro fir-
mata r io di essa. Comincio dal r ingraziare , 
in nome suo e mio, l 'onorevole sottosegre-
tar io di S ta to per le poste e per i telegrafi, 
per gran par te della sua risposta, ma in 
t u t t o non posso d ichiararmi sodisfa t to . 

I l caso di Casoria non è precisamente 
come egli lo ha descr i t to , perchè Casoria, 
come capoluogo di circondario, ha d i r i t to 
per legge ad una l inea i n t e ru rbana e lo 
S ta to ha il dovere di eseguirla; il suo t empo 
cadeva nell 'esercizio 1909-10, cioè dal 1° del 
prossimo luglio. 

La legge prevede il caso dell 'accelera-
men to della costruzione della linea, col de-
posito t emporaneo delle somme occorrenti 
e col re la t ivo d r i t to al r imborso d u r a n t e il 
posteriore esercizio finanziario, e Casoria f u 
dil igentissima, perchè versò t u t t a la somma 
r ichiesta dalla superiore amminis t raz ione . 

Nondimeno le sue giuste aspe t ta t ive fu -
rono deluse; la linea non è s t a t a f a t t a : tal i 
e t an t i , fu rono gl ' in toppi , così aggrovigl iate 
le p ra t iche burocrat iche, che un bel giorno, 
nonos tan te la sua solerzia e diligenza, è 
s t a t a i nv i t a t a l ' amminis t raz ione comunale 
a r i t i rare le somme depos i ta te , essendo ma-
t u r a t o il t e m p o in cui r icadeva sullo S ta to 
l 'obbligo dell 'esecuzione. 

È davvero dispiacevole un caso simile e 
mi conforta solo la speranza, che si voglia 
ora guadagna re il t e m p o pe rdu to con la ra-
p ida esecuzione dei lavori , affinchè quel-
l ' i m p o r t a n t e capoluogo di circondario sia 
t r a un mese o due collegato te lefonicamente 
con la vicina Napoli . 

P iù specia lmente la mia interrogazione , 
r i f let te l 'es tensione della re te u r b a n a a quei 
comuni che si t rovano nelle condizioni vo-
lute dalla vigente legge. 

L 'es tensione della re te in fa t t i è un inte-
resse non solo dei comuni ma anche dello 
S ta to , perchè esso viene così a suddividere , 
nella sfera di 15 chi lometr i , g ran p a r t e delle 
spese f a t t e per costruire la g rande rete , as-
s icurando un p rodo t to , mercè i nuovi e 
sempre crescenti abbonamen t i , di g ran lunga 
maggiore dell ' a t tua le . Si t r a t t a , come si 
vede, dell ' impiego indust r ia le dei più grandi 
e costosi impian t i , come quelli di Napol i , 
R o m a , Milano, Torino, p ro f i t t ando della vi-
c inanza di a l t r i i m p o r t a n t i centr i commer-
ciali. 

La p rov inc ia di Napol i i n f a t t i è coro-
nata alla per i fer ia da comuni popolosi ed 
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eminentemente industriali , come Casoria, 
Afragola, Fra t tamaggiore , Secondigliano^ 
ed altri meno impor tant i raggruppat i in-
torno ad essi alla distanza, gli uni dagli 
altri, di qualche chilometro, sì da formare 
un complesso di centomila abitanti» 

Ebbene, questi comuni ancora non pos-
sono avere l 'estensione della rete urbana; 
perchè? Dice l 'onorevole sottosegretario di 
S ta to : fa te versare dai comuni il loro con-
tr ibuto. 

Ma, è bene si sappia, Afragola e F ra t -
tamaggiore hanno già deliberato sobbar-
candosi alla loro quota di spese, e mi pare 
che l ' impegno assunto da una pubblica am-
ministrazione, nelle fórme prescrit te, sia 
più che sufficiente... 

BOSSI TBOF1LO , sottosegretario di Stato 
per le poste e i telegrafi. ¥ o , non basta . 

EOCOO. Ed allora faremo sì che portino 
questo danaro alla tesoreria provinciale, 
come fece Casoria, per poi esporsi al rischio 
di r imanere con le pive nel sacco, attese 
le difficoltà burocratiche. 

La difficoltà non sta in ques to ; la vera 
difficoltà si annida nel f a t to che sono di-
sponibili solamente 200 mila lire l 'anno, 
s tanziate in bilancio, per provvedere all'e-
stensione di t u t t e le reti urbane d ' I ta l ia . 
Come si può fare questo servizio con queste 
sole 200 mila lire, quando da tu t t e le Pro-
vincie viene la richiesta dell'estensione delle 
reti urbane telefoniche ? 

La promessa, che si fa oggi, si maturerà 
chi sa quando, ed i nostri comuni at tende-
ranno indarno che piova su di loro la manna 
del favore governat ivo! Io credo che biso-
gnerà invece intendersi sui criteri pei quali, 
prima o poi, ad un gruppo di comuni sarà 
concesso il collegamento telefonico con la 
rete u rbana dei vicini grandi centri; ma 
questo non trovo nella risposta dell'onore-
vole sottosegretario di Stato, cioè a quali 
ret i urbane sarà data la precedenza per la 
loro estensione. 

Su di questo appunto avrei voluto pen-
tire l 'amabile parola 4e l sottosegretario di 
Stato, ed avrei voluto udire da lui, che la 
precedenza sarà data a quei comuni vicini 
a Napoli dove è possibile ricavare molti 
abbonamenti , e quindi un largo introito, e 
dove le esigenze commerciali, di popolazione 
e di vicinanza, maggiormente richiedono il 
collegamento. 

Questo non me l 'ha detto, e quindi non 
posso dichiararmi sodisfatto. Mi auguro 
però, anche a nome del collega De Nicola, 

che dalle ulteriori t r a t t a t ive possa Bergere 
in noi la fiducia, che un così grande inte-
resse dei comuni che rappresentiamo sarà 
presto sodisfatto, che alla estensione della 
rete urbana di Napoli sarà data una ragio-
nevole precedenza, e che si studierà il modo 
di non aggravare le finanze comunali, così 
per la misura del contr ibuto come pel tempo 
in cui debba esser versato, consentendo il 
r iparto dellè somme in varii esercizi, 

Mi riservo di risollevare la quistione, in 
occasione della discussione del bilancio d e l l e 
poste e dei telegrafi, per domandare un con-
gruo aumento delle somme stanziate pei 
lavori di estensione delle re t i ; e per ora 
non ho altro a dire. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Bonopera, al ministro del-
l ' interno, « per conoscere se e quali prov-
vedimenti intenda prendere in seguito ai 
fa t t i svoltisi a Pe t to rano sul G-izio », 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di r ispondere. 

FACTA, sottosegretario di Stato per Pin= 
temo. Nel comune di Pe t to rano sul Gizio, che 
è uno dei più tranquill i dell 'Abruzzo, nac-
que uria contestazione relat ivamente alla 
tassa focatico, Che l 'Amministrazione aveva 
determinato. AVvenrie una prima dimostra-
zione, per richiedere al Municipio di modi-
ficare le assegnazioni, ed il municipio aderì 
a questa richiesta; ne seguì però una se-
conda dimostrazione, per chiedere le 
sioni dell 'Amministrazione comunale^ ma 
questa seconda dimostrazione prese delle 
proporzioni gravi. 

Tut tav ia il delegato di pubblica sicu-
rezza e i carabinieri che erano colà allo 
scopo di evitare un conflitto, cedettero an-
che di f ronte alle esigenze della popolazione 
che si impadronì del Municipio. 

La cosa non ebbe seguito perchè subito 
intervennero l 'autor i tà politica e l ' au tor i tà 
giudiziaria ed il Municipio venne resti tuito 
al l 'autor i tà comunale. 

Potè quindi immediatamente la pace ri-
stabilirsi, quella pace che non era s ta ta mai 
t u r b a t a da lunghi anni. 
Rf Per uno strascico però delle elezioni po-
litiche nelle quali era interessato il nostro 
collega onorevole De Amieis e il suo avver-
sario, saputosi. . . 

D E A MICI S. Chiedo di parlare per f a t to 
personale. 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. . . .saputosi che colà questa agitazione 
oramai si era calmata ed andava sempre-
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più calmandosi, alcuni dei così det t i capi-
par t i to i quali avevano interesse a f a r sì 
che l 'agitazione continuasse, discesero dai 
paesi vicini allo scopo di eccitare la popo-
lazione e farla proseguire nelle- sue dimo-
strazioni. 

Questi tenta t iv i però non ebbero suc-
cesso : soltanto il 9 maggio un conferen-
ziere, il quale aveva annunzia ta una con-
ferenza molto obbiett iva, trasse occasione 
da essa per eccitare la popolazione a pro-
seguire nella sua agitazione. 

Intervennero allora le autor i tà di pub-
blica sicurezza e l ' au tor i tà giudiziaria, che 
posero defini t ivamente termine all' agita-
zione stessa. 

Posso assicurare all' onorevole interro-
gante che il paese di Pe t to rano sul. Gizio è 
per fe t tamente r ientra to nella calma, calma 
che non sarebbe s t a ta mai I ¡irb.it a se alcuni 
agitatori non avessero t r a t to pretesto da 
una conferenza che si presentava <i\ carat-
tere assolutamente obbiettivo, per te ritar-
di perpetrare uno s ta to di cose non consono 
agli interessi della popolazione. 

Ripeto: la popolazione è r ient ra ta nella 
t ranquil l i tà , t an to che l 'onorevole Bonopera 
non potè riuscire a scuoterla (riè credo che 
egli l 'avrebbe voluto) ; e se la popolazione 
è riuscita a resistere, vuol dire che la pace 
è perfe t ta . I l vero è che queste persone che 
mirano ad eccitare le popolazioni, farebbero 
opera più civile nel por tar loro invece una 
parola di pace, e di quiete. 

Sono persuaso che l 'onorevole Bonopera 
sarà del mio parere, e si adopererà perchè 
la pace regni eterna nel paese di Pe t to rano 
sul Gizio. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bonopera 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BONOPERA. Sono dolentissimo di non 
potermi dichiarare sodisfatto per la risposta 
datami .«dall' onorevole sottosegretario di 
Stato, in quanto che i f a t t i ai quali mi ri-
ferisco nella mia interrogazione, e che ho 
cons ta ta to sopra luogo, sono ben diversi da 
quelli che sono s ta t i riferiti dall 'onorevole 
sottosegretario di Sta to . 

Anzitut to, coloro che andavano per ecci-
tare le-popolazioni f u r r i o denunziat i dal 
famoso delegato 'Parisi, del quale ha già 
abbas tanza par la to l 'onorevole De Eelice, e 
il Tribunale li ha assolti per inesistenza di 
reato. 

FACTA, sottosegretario di Stato 'per Vin-
erno. Ne ha condannat i sei! 

BONOPERA. Cinque... ma non èrano 
quelli che eccitavano! 

Ora, i fa t t i che hanno dato origine alle 
agitazioni in quel paese, meri tano di "essere 
posi i in rilievo. 

Si t r a t t a di un 'Amministrazione che da 
parecchio tempo esige aument i di imposte, 
mentre lascia il paese nelle peggiori condi-
zioni. Non parlerò dell'igiene, che è trascu-
ra ta più che in qualunque altro paese 
d 'I tal ia; non parlerò dell 'acqua, che manca 
completamente; non parlerò delle scuole, 
sempre chiuse non ostante i continui reclami; 
non parlerò dei medici, che fanno le vìsite 
per disposizione dell 'autorità comunale sol-
tanto due volte la set t imana in un sobborgo 
che pure rappresenta la terza pa r t e della 
popolazione del paese; non parlerò degli altri 
reclami di quella popolazione; dirò soltanto 
che l 'Amministrazione, specialmente per o-
pera del segretario comunale, appoggiato 
dalla Giunta e dal sindaco, è s tata la causa 
del malcontento vivissimo della popolazione. 

L'onorevole sottosegretario di S ta to forse 
non saprà anche questo : che il segretario 
comunale, f ra le altre cose, riscuoteva da 
molti anni le multe .per le contravvenzioni 
forestali senza voler mai rilasciar ricevute ; 
producendo con ciò un naturale malcon-
tento ; e la tassa fuocatico, che fu imposta 
ul t imamente , fu applicata con criteri assai 
ingiusti; t an to è vero che il Sindaco, che è 
persona assai ricca, doveva pagare quindici 
lire, un notaro del paese, che è anch'esso 
ricco proprietario e fo r tuna to professionista, 
quindici l ire; mentre un povero falegname 
doveva pagare nove lire, e il capo-stazione, 
che non ha altri redditi all ' infuori del suo 
modestissimo stipendio, t ren ta lire ! 

Queste sono le ragioni vere che diedero 
luogo ai malcontenti e che produssero le 
dimostrazioni; dimostrazioni spontanee, non 
eccitate da agitatori, ma provocate dai fa t t i . 
Tan to vero che f ra i denunziati al t r ibù-
naie v 'erano figli e nipoti di assessori; e ciò» 
per dimostrare che non vi sono part i t i . E 
quando il delegato Parisi andò a portare 
l 'ordine nel paese di Pet torano sul Gizio, 
commise invece grandi arbitrii : arresti dopo 
la mezzanotte, passando per balconi, rom-
pendo le imposte, t rascinando uomini ~e 
donne seminudi (Oh ! oh !) perche non dava 
il t empo a vestirsi. 

D'altra parte, onorevole sottosegrerario 
di Stato, questo delegato Parisi, -denun-
ciando cinquanta persone s-ha potuto farne 
condannare solo quat t ro o cinque, come ella. 



Parlamentari 2148 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 9 GIUGNO 1 9 0 9 

ammet t eva , quan tunque le imputazioni fos-
sero molto gravi. 

Mi auguro quindi che si voglia provve-
dere a questi fa t t i , perchè quella popola-
zione ìia diri t to a riacquistare la quiete ; 
perchè badi, onorevole sottosegretario di 
S ta to , che la quiete non c'è, ed anzi c'è 
ancora lo stato d'assedio in quel paese. Mi 
auguro che la pace torni davvero, e me lo 
auguro nell ' interesse di quella popolazione, 
che ha voluto che io portassi la sua voce in 
ques t ' au la . 

D 'a l t ro canto io, come uomo di parte , 
dichiaro che a me non importa niente, anzi 
mi compiaccio se il Governo si esautora, 
per l 'opera dei suoi funzionari, perchè quelle 
popolazioni che hanno cominciato le loro 
manifestazioni col grido di Yiva il Re ! e 
Viva la Regina ! hanno finito per applaudire 
alle nostre conferenze non certamente in-
t o n a t e a quegli evviva. 

P R E S I D E N T E . Onorevole De Amicis, 
ha chiesto di parlare per f a t to personale? 

DE AMICIS. Sì, onorevole Presidente. 
P R E S I D E N T E . Ma l'onorevole Bono-

pera ha par la to senza fare la minima allu-
sione a lei ! , 

DE AMICIS. L'onorevole sottosegretario 
di Stato per l ' interno, nel rispondere al 
collega Bonopera, ha citato me. 

P R E S I D E N T E . Non basta. 
DE AMICIS. Poiché ho presentato sullo 

stesso argomento una interrogazione, che 
non è s ta ta abb ina ta con quella dell 'onore-
vole Bonopera, desidero dire qualche cosa 
circa un fa t to che è avvenuto nel mio col-
legio, e che si. vuole... 

P R E S I D E N T E : Quando verrà la sua in-
terrogazione, ella potrà fare le rettificazioni 
che crederà. 

D E AMICIS. Non volevo annoiare an-
cora la Camera... 

P R E S I D E N T E . Il regolamento deve es-
sere r ispettato. 

CHIESA EUGENIO. L'onorevole De 
Amicis non è andato a Pettorano! . 

DE AMICIS Non ho bisogno di andare 
'sul posto, perchè so già come stanno le 
«cose ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Chiesa Euge-
nio, non intervenga in t u t t e le discussioni!... 
È impossibile ch'ella conosca tu t to . Non 
appena arriva, comincia subito ad inter-
rompere \ (Si ride). 

Segue l ' interrogazione dell'onorevole Vi-
cini, al ministro di agricoltura, industria e 
commercio, « per sapere quali provvedi-

menti in tenda prendere per impedire la 
diffusione del Bombice Neustria, che ha di-
s t ru t to il raccolto di f r u t t a in gran par te 
delie campagne di Tignola, e se creda do-
veroso alleviare i danni gravissimi dei col-
t iva tor i ». 

Non essendo presente l 'onorevole Vicini, 
questa interrogazione s ' intende ri t irata. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Ca-
salini, al ministro dell ' interno, « per cono-
scere con quali criteri si è proceduto alla 
nomina del personale del Laboratorio per 
gli esplosivi ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di rispondere. 

FACTA, sottosegretario di Stato per Fin-
ter no. Con la legge 11 luglio 1907 è s ia te 
ist i tuito, alla dipendenza del Ministero del-
l ' interno, un laboratorio chimico per so-
stanze esplosive, allo scopo di fare ricerche 
e studi sulla natura, composizione, stabili tà 
e conservazione, potenza ed effetti, delle 
sostanze esplosive a fini scientifici, di difesa 
nazionale, di pubblica incolumità, sicurezza 
ed. [incremento dell' industria degli esplo-
sivi. 

Era le altre disposizioni contenute in 
det ta legge, dopo aver fissato l 'organico dì 
questo ist i tuto nuovo, si diceva : « alla no-
mina del personale (che si compone di un 
direttore, con uno stipendio di lire 8,000, 
di due chimici principali, collo stipendio di 
lire 4,500, di due assistenti collo stipendio 
di lire 3,400 e di due inservienti collo sti-
pendio di lire 1,200) si provvederà secondo 
le norme da stabilirsi per regolamento. È 
il regolamento pubblicato il 21 novembre 
1907, così s tabi l ì : « Il direttore del labora-
torio chimico per le sostanze esplosive, isti-
tui to con legge 11 luglio 1907, è nominato 
pei concorso, con le norme in vigore per 
la nomina dei professori delle regie Uni-
versità e scuole superiori del Regno. La 
Commissione nominata dal Ministero dell'in-
terno sarà composta di cinque membri, dei 
quali tre almeno scelti t ra i professori delle 
regie Università o di altri is t i tut i superiori 
del Regno. Per la prima nomina il mi-
nistro può derogare dall'obbligo del con-
corso ». 

La deroga, pèr la prima nomina, dal con-
corso, si spiega col fa t to che 1' ist i tuto era 
da creare, e quindi era naturale che per-
sone intelligenti e competent i lo formassero. 

Coerentemente a queste disposizioni, 
I venne chiamato come direttore il senatore 
ti Paternò, che è presidente della Commissione 
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degli esplosivi, e per conseguenza la persona 
più indicata, come competente in questa 
materia. . 

Il senatore Paternò accettò l'ufficio, alla 
condizione che fosse gratuito, e dichiarò che 
noi; voleva assolutamente percepire, nè per-
cepì lo stipendio di lire 8.000, determinato 
dalla pianta organica. 

In seguito a questa nomina spettava al 
direttore, così assunto nell'ufficio, di indi-
care quali fossero i due assistenti che colà 
potessero prestare utilmente l'opera loro. 

E l'onorevole senatore Paternò, in asso-
luzione di questo compito che gli spettava, 
fece una relazione al Ministero dell'interno 
con cui proponeva gli ingegneri Gino Chia-
raviglio e Paravano. 

Ed ecco i titoli di questi due giovani che 
dovevano essere preposti ad una funzione 
di natura così delicata e di competenza af-
fatto tecnica. L'ingegnere Chiaraviglio con-
segui la laurea di ingegnere industriale nel 
1896 nel Museo industriale di Torino, ebbe 
poi il diploma di ingegnere elettrotecnico, 
fu per un anno assistente del professore Ro-
tondi, studiò per un anno sotto .il celebre 
professore Yan Wolf a Berlino, e per un 
altro anno sotto l'illustre professore Can-
ni&zaro, per due anni fu ingegnere della So-
cietà elettrotecnica italiana, per tre anni 
direttore della sezione di prodotti chimici 
ad Avigliana ed infine per tre anni fu di-
rettore della fabbrica di dinamite del Mes-
sico. 

L'ingegnere Paravano conseguì la laurea 
il 17 luglio 1904, nel 1904-905 ebbe all'Isti-
tuto chimico un posto di studio della fon-
dazione Corsi, nel 1905 fu preparatore del 
professore Cannizzaro, nel febbraio 1908 con-
segui per titoli la libera docenza, ed ha già 
pubblicato pregevoli monografie accolte per 
la maggior parte nei rendiconti dell'Acca-
demia dei Lincei. 

Tanto l'uno che l'altro, concludeva nella 
sua relazione il professore Paternò, hanno 
i requisiti richiesti dall'articolo 2 del rego-
lamento approvato con regio decreto 8 no-
vembre 1905. 

Ed in base a questa relazione questi due -
ingegneri vennero nominati assistenti. 

Posso rispondere all'onorevole Casàlini 
che i criteri con cui si è proceduto a queste 
nomine sono quelli sanciti dalla legge e che 
i titoli presentati dai due ingegneri furono 
tali per cui il senatore Paternò credette di 
poterne proporre la nomina e il Ministero 
di accettarla. 
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P R E S I D E N T E . L'onorevole Casalini~ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CASALINI. Presentando la mia interro-
gazione, non avevo nessun dubbio sopra la 
legalità del provvedimento adottato dal Mi-
nistero dell'interno, ed ancora oggi, dopo 
la esposizione diligentissima dell'onorevole 
sottosegretario di Stato, sono persuaso che 
la forma e la legalità furono perfettamente 
rispettate. 

Ma intendo precisare diversi punti della 
. questione, perchè risalti, oltre alla questione 
della legalità, un'altra questione, che m'in-
teressa molto, quella cioè dell'opportunità 
politica. 

Intanto osservo che dal 21 ottobre 1901 
esisteva una Commissione per gli esplosivi, 
Commissione che funzionò egregiamente, 
quanto gratuitamente, fino al 1907. 

Nel 1907 non si credette più sufficiente 
la Commissione che esisteva prima e si pre-
sentò un disegno di legge per la creazione 
di un laboratorio speciale annesso al Mini-
stero dell'interno. 

Da persone tecniche ho sentito dire che 
sarebbe stato possibile fare a meno di que-
sto laboratorio speciale e di risparmiare le 
250 mila lire per spese d'impianto e le 70 

, mila lire per spese di esercizio, oltre quelle 
che verranno in seguito, accollando il ser-
vizio ad altri laboratori identici Che appar-
tengono già allo «Stato, come quello della 
guerra e della marina. Ma non faccio su di 
ciò questione, perchè non sono tecnico ed 
ammetto senz'altro che sia stata saggia la 
proposta del Governo e la deliberazione della 
Camera circa l'istituzione del nuovo labo-
ratorio. 

Nella legge che stabiliva l'istituzione del 
nuovo laboratorio si diceva, contrariamente 
a quello che si dice in altre leggi, che il 
personale sarebbe stato nominato secondo 
le norme stabilite dal regolamento da de-
liberarsi per decreto reale. 

E il regolamento infatti venne, e, men-
tre altri regolamenti attendono magari due 
anni di tempo per rendere possibile l'ap-
plicazione della legge, il regolamento del la-
boratorio degli esplosivi venne con grande 
rapidità. In questo regolamento fu stabilito 
che vi dovesse essère un concorso pel di-
rettore, e che il personale secondario, dirò 
così, dovesse essere designato dal direttore 
medesimo. Poi si aggiungeva, nell'articolo 2 

j se non erro, che per la prima volta si sa-
i rèbbe potuto far a meno di concorso, e si 
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sarebbe chiamato un personale di gradi-
mento del Ministero. 

Questa la parte, dirò cosi, legale. E il 
Ministero rispettò t u t t a la forma del rego-
lamento. 

Ma, nell 'applicazione del regolamento, 
successe questo fa t to . I l ministro dell'in-
terno si rivolse al senatore Paternò, che è 
un grande chimico, ma che finora non si è 
dimostrato uno dei ¡più -grandi specialisti 
del nostro paese in fa t to di esplosivi. Egli 
fu nominato direttore. Ma vedete, mentre 
il senatore Paternò accetta un migliaio di 
lire per essere incoraggiato a pubblicare una 
sua rivista, ebbe qui l'idea di accettare il 
posto, ma di rifiutare le 8,000 lire di sti-
pendio. Accettò provvisoriamente. Ed al-
lora, siccome il regolamento dice che è nella 
facoltà del direttore nominato di proporre 
il personale, egli propose, f ra gli altri, un 
parente stretto del presidente del Consiglio. 

Così un parente stretto del presidente del 
Consiglio fu nominato regolarmente e legal-
mente a far parte di questo ufficio. 

E allora, essendo nominato come tecnico 
di un laboratorio, che ancora non esiste, 
egli potè avere un secondo incarico, come 
dirò fra un momento. 

P R E S I D E N T E . Non si dilunghi troppo, 
onorevole Casalini. 

CASALINI. Avvenne che si riscontra-
rono alcuni inconvenienti nel polverificio 
di Fontana Liri. 

Si ricorse ancora una volta al Paternò, 
che fu incaricato della direzione tecnica di 
questo laboratorio. Non so se egli abbia ri-
nunziato anche questa volta allo stipendio. 
Può anche essere, ma risulta che egli ac-
cettò la carica e poi trasmise questa carica 
al Chiaraviglio, parente stretto del presi-
dente del Consiglio. 

Tut to ciò è perfet tamente legale, rego-
lare, come è regolare la magnifica relazione 
che ci ha letto oggi l'onorevole Facta. 

Io credo che tu t t i ammireremo la per-
fe t ta regolarità del Ministero dell 'interno, 
ma poiché il parente stretto (Rumori) del 
presidente del Consiglio aveva così grandi 
meriti, sarebbe stato bene, per delicatezza 
di Governo, fare un legale concorso, e non 
seguire una via, per così dire, di straforo 
per fare entrare una persona di valore nei 
nostri uffici. 

Io potrei conchiudere dicendo che la ino- ' 
glie di Cesare {'Rumori) non dovrebbe essere 
sospettata, ma questa frase è abbastanza 
antica. 
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Conchiuderò in altro senso, rallegrando-
mi con l'onorevole Giolitti del grande va-
lore dei suoi generi, ma pure dicendo che 
mi auguro, anche in nome dei contribuenti, 
che l'onorevole Giolitti non abbia più altri 
generi (Oh! oh!), perchè altrimenti ci t rove-
remmo nella condizione di certi comuni che 
hanno un numero cosìgrande di uomini ce-
lebri che debbono creare delle nuove piazze 
per innalzare ad essi nuovi monumenti ! 
(Bene! all' estrema sinistra — Commentì), 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per l 'in-
terno. 

Ne ha facoltà. 
FACTA, sottosegretario di Stato per Pin-

terno. Non avrei mai creduto che l'esposi-
zione molto precisi f a t t a all'onorevole Ca-
salini, del modo come, avvennero queste 
nomine, lo avrebbero consigliato a portare 
alla Camera certe allusioni troppo traspa-
renti (Commenti — Ilarità) le quali, ,mi per-
metta dire non dovevano uscire dalla sua 
bocca. 

Ma poiché egli l 'ha fat to , debbo dare-
qualche spiegazione di più. 

Tut to il discorso dell'onorevole Casalini 
è diretto allo scopo di provare che tanto 
la legge, quanto il regolamento, erano stati 
preordinati per dare al Chiaraviglio il posto 
che ora occupa. Ora io posso narrare alla 
Camera due fa t t i i quali distruggono com-
pletamente l'asserzione dell' onorevole Ca-
salini. 

In primo luogo ricordi l'onorevole Casa-
lini che la legge è del 7 luglio ed il rego-
lamento dell '11 novembre 1907. Orbene, 
all'epoca della promulgazione della legge e 
del regolamento, l'ingegnere Chiaraviglio 
stava nel Messico, quale direttore di una 
fabbrica di dinamite, con 30.000 lire di sti-
pendio, posizione lucrosissima, che egli non 
avrebbe abbandonato, se non fosse acca-
duta, nel - dinamitificio che egli dirigeva, 
una grave disgrazia, nella quale riportò 
ustioni gravissime, per le quali una mano 
gli rimase gravemente danneggiata. A que-
sto proposito, perchè non restino dubbi, 
leggerò un rapporto della Legazione d ' I ta -
lia al Messico, del 3 marzo 1908 (e quindi 
posteriore alla legge ed al regolamento) il 
quale dice così : 

«Innanzi tu t to , mi preme confermare 
quello che ebbi a dire nel mio telegramma 
del 3 febbraio u. s. e precedenti, riguardo 

| allo stato di-salute dell'infermo. 
Í « Tranne alcune leggere ustioni al eolio 
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ed ai viso, il vero-danno si limitò alle mani 
fra poco, r iprenderanno il loro uso 

comple to . Tu t tav ia le scot ta ture sofferte 
giunsero non al secondo, come mi ¡aveva 
il dot tor Paparel l i r iferito, ma al terzo 
grado. \ . 

« L ' in fe rmo, già in avvia ta guarigione, 
mi r icevet te a capo del numeroso personale 

i ta l iano. 
« Verificai sul luogo i part icolari dell'in-

fortunio. 
« In un magazzino giacevano sparse al 

suolo, per prepararle oppor tunamente in 
largo s t ra to , quelle polveri det te assorbenti , 
che sono pr ima base del lavoro di dina-
mite. 

« Per incuria, de t te polveri presero ad 
ardere l en tamente finché t u t t o il locale, 
dove si t rovavano parecchi operai, venne 
circondato di fumo, con finale d ivampa-
mento della massa. L' ingegnere Chiaravi-
glio, accorso subito per porre in salvo le 
v i te degli operai, si indugiò a lquanto in 
mezzo all ' incendio, dando, con t u t t a calma, 
ordini per salvare i prodott i ed attrezzi. 
P iù volte fu a t t e r ra to dal fumo; più volte 
si rialzò, finché, quasi svenuto, fu spinto 
nell 'oscurità alla via di uscita. 

« La intrepidezza del Chiaraviglio ri-
dusse ad en t i tà non ri levante ciò che poteva 
convertirsi in gigantesco disastro. Da t u t t i 
udii lodare la condot ta di lui, che oltre ad 
una sagace direzione esercita, in quel re-
moto angolo di operosità i taliana, una tu-

te la pa te rna 
Questo, come ho detto, accadde nel 

marzo 1908, circa un anno dopo la pro mul-
gazione della legge e del regolamento. Ora 
come è possibile avanzare il sospetto che 
legge e regolamento siano s ta t i preordinat i 
per dare il posto all ' ingegnere Chiaraviglio 1? 
Ma chi avrebbe po tu to prevedere che nel 
Messico vi sarebbe s ta to un incendio, che 
il Chiaraviglio sarebbe s ta to feri to e che 
avrebbe r inunziato ad uno stipendio di 
30,000 lire, per venire in I ta l ia a prenderne 
uno di molto inferiore H 

Non è dunque proprio il caso di affacciare 
un ' insinuazione di questo genere. Del resto 
non so con quale senso di liberalismo si vo-
glia dare una specie di ostracismo agli studi, 
a l l 'a t t iv i tà di quelle persone le quali, per 
loro disgrazia, si t rovano imparen ta te con 
qualche persona eminente. {Rumori ed in-
terruzioni dall' estrema sinistra —- Approva-
zioni dagli altri settori). 

F o r t u n a t a m e n t e vi sono fa t t i eloquenti 
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e persone superiori ad ogni sospetto e, di 
questi f a t t i e di queste persone, oggi ho 
par la to alla Camera. (Rumori dall' estrema 
sinistra — Vive approvazioni dagli altri 
banchi). 

P R E S I D E N T E . È così esaurito il tempo 
assegnato alle interrogazioni. 

Svolgimento di proposte di legge. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 

lo svolgimento della proposta di legge del 
deputa to Alfredo Baccelli, per la costitu-
zione in comune della f razione di Marcellina. 

Si dia l e t tu ra della proposta di legge» 
D I ROVASENDA, segretario, legge : (V. 

Tornata del 6 maggio 1909). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Alfredo Bac-

celli ha facol tà di svolgere la sua proposta 
di legge. 

BACCELLI ALFREDO. La proposta di 
legge della quale discorro, f u già presenta ta 
nella scorsa legislatura e rimase allo stato 
di relazione. Sarebbe già s ta ta approva ta 
dalla Camera, se questa non fosse s ta ta sciol-
t a . Mi richiamo per tan to agli argomenti che 
in quella relazione-sono s ta t i svolti, limi-
t andomi sol tanto a ricordarne qualcuno fra 
i principali. 

" I l capoluogo del comune è s i tuato sopra 
un 'aspra giogaia, mentre quello della f ra-
zione invece si estende in mezzo ad uber-
tose campagne nella pianura. 

È avvenuto perciò che, mentre la po-
polazione del capoluogo è r imasta stazio-
naria, la popolazione della frazione è ve-
nuta aumentando , così che dopo l 'u l t imo 
censimento, si sono assegnati dieci consi-
glieri comunali al capoluogo e dieci alla 
frazione. 

Ciò però, com'è facile intendere, ha reso 
e rende impossibile il funz ionamento del 
comune, per modo che la v i t a amministra-
t iva di quel luogo ne r imane completamente 
paral izzata. 

Di ciò si sono resi ragione così gli abi-
t an t i della frazione, come gli ab i tan t i del ca-
poluogo, t rovandosi t u t t i d 'accordo nel chie-
dere che la frazione di Marcellina venga 
costi tuita in comune autonomo. 

All 'accoglimento di tale richiesta ragioni 
finanziarie non si oppongono, poiché la fra-
zione di Marcellina ha già scuola con mae-
stro, medico, ecc., cosicché non vi sarebbe 
a lcuna nuova 'spesa da sostenere, a l l ' in fuor i 
di quella di un nuovo segretario comunale. 
Poiché il re t to funz ionamento dell 'ammini-
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s t razione e le ragioni della pace e della t ran-
quil l i tà pubbl ica consigliano l ' approvazione 
di questa proposta , io confido che essa avrà 
il suffragio della Camera . (Bene!) 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per l ' in-
terno. • 

FACTA, sottosegretario di Stato per V'in-
terno. I l Governo, f a t t e le consuete r iserve, 
consente che sia presa in considerazione la 
propos ta di legge dell ' onorevole Al f redo 
Baccelli. 

P R E S I D E N T E . Coloro i quali appro-
vano che sia presa in considerazione la pro-
posta di legge dell 'onorevole Alfredo Bac-
celli si alzino. 

• (È presa in considerazione). 
L'ordine del giorno reca ora lo svolgi" 

mento di una propos ta di legge del depu ta to 
Teodori per u n a tombola a favore degli 
ospedali di Ascoli Piceno, Amandola , Ar-
qua t a del Tronto , Force ed altri . 

Si dia l e t t u ra della propos ta di legge. 
D I R O V A S E N D A , segretario, legge: (V. 

Tornata delV8 maggio 1909). 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole Teodori ha 

facol tà di. svolgere la sua propos ta di legge. 
ì'Jj T E O D O R I . I comùni di Ascoli P iceno , 
Amandola , Arqua to del Tronto e Force 
h a n n o raggiunto u n a popolazione di circa 
50 mila ab i t an t i , ment re le Opere pie di 
quei paesi non h a n n o i mezzi per provve-
dere a d e g u a t a m e n t e al servizio ospitaliero. 
Ma le amminis t raz ioni municipal i obbl igate 
dalle leggi alle spese di pubbl ica assistenza 
non possono prestare alcun aiuto, dovendo 
erogare gli s t anz iament i , a ciò dest inat i , al 
pagamen to delle ospedal i tà romane . 

Ecco qu ind i la necessità di un provvedi-
mento s t raordinar io che non gravi in alcun 
modo i bilanci annual i della Congrega-
zione di carità, bi lanci resi deficienti sia per 
l 'accresciuto costo della diar ia giornaliera a 
causa del r incaro della mano d 'opera e dei 
generi di p r ima necessità, sia, per l ' aumento 
dei r icoverat i negli ospedali, per l ' aumento 
della popolazione, degl ' infor tuni sia per la 
necessità di provvedere alle deficienze delle 
abi tazioni , le quali non h a n n o pu r t roppo 
seguito il progresso dei t empi . . 

TJn consorzio po t rebbe ce r t amen te ren-
dere meno dispendioso il servizio, ma le 
enormi dis tanze che var iano «da 25 a 50 
chilometri t r a paese e paese, e l 'e levatezza 
dei val ichi delle s t rade che congiungono 
questi ab i ta t i , rendono impossibile di au-

men ta re qualsiasi servizio di pubbl ica as 
sistenza. 

Nel p roge t to pe r l a tombola , nel l 'assegna-
zione degli util i ne t t i si è s tabi l i ta u n a 
quo ta del 15 per cento anche a favore del-
l 'Orfanotrof io maschile di Ascoli, che prov-
vede al ricovero ed al l 'educazione degli or-
fan i senza avere mezzi propri , ma con mezzi 
che il benemeri to fonda to re raccoglie dalla 
pubblica e p r iva t a beneficenza. 

I l resto dei profi t t i che po t ranno aversi 
dalla p roge t t a t a tombola di 500,000 lire sa-
r anno r ipar t i t i in ragione del 40 per cento a 
favore dell 'ospedale di Ascoli Piceno ed in 
ragione del 15 per cento per gli ospedali de-
gli al tr i paesi e cioè Amandola , Arqua t a del 
Tronto e Force. 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par la re 
l 'onorevole ministro delle finanze. 

LACAVA, ministro delle finanze. Con le 
consuete riserve il Governo consente che 
questa proposta di legge sia presa in con-
siderazione. 

P R E S I D E N T E . Colora i quali approvano 
che questa p ropos ta di legge sia presa in 
considerazione si alzino. 

(È presa in considerazione). 
Presentazione di disegni ili lepe. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole ministro delle finanze. 

LACAVA, ministro delle finanze. Mi onoro 
di p resen ta re alla Camera i seguent i dise-
gni di legge : 

Modificazioni al comma terzo dell 'ar-
ti colo 10 della legge 12 gennaio 1909 rela-
t ivo ai canoni governat ivi dei dazi di con-
sumo nei comuni danneggiat i dal t e r remoto 
del 28 dicembre 1908. 

Spesa s t raordinar ia per l 'esecuzione di 
opere di. ampl iamento e sistemazione negli 
s tabil i demanial i in servizio delle mani fa t -
tu re dei tabacchi . 

Chiedo che quest i due disegni di legge 
siano trasmessi alla Giùn ta generale dei 
bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to al l 'onorevole 
ministro delle finanze della presentaz ione 
dei seguenti disegni di legge: 

Modificazioni al c o m m a terzo del l 'ar-
ticolo 10 della legge 11 gennaio 1909, rela-
tivo ai canoni governa t iv i dei dazi di con-
sumo nei comuni danneggia t i dal t e r remoto 
del 28 dicembre 1908. 

Spesa s t raord inar ia per l 'esecuzione di 
opere di ampl i amen to e sistemazione degli 
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stabili demaniali vin servizio delle manifat-
ture dei tabacchi. 

Saranno stampati e distribuiti. 
L'onorevole ministro delle finanze chiede 

che questi disegni di legge siano trasmessi 
alla Giunta generale del bilancio. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così rimarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito), -

Coordinamento di due disegni di l e g p . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca j 
le votazioni a scrutinio segreto. Ma' prima 
di procedere a queste votazioni, si deve prov-
vedere al coordinamento del disegno di 
legge sulle ispezioni didattiche e disciplinari 
nelle scuole medie. 

F o n è presente il relatore, onorevole 
Rossi .Luigi; comunico però c h e l a sola pro-
posta di coordinamento è la seguente: 

Nel secondo comma dell'articolo 5, dove 
è detto: « Di questi ispettori, sei, scelti nelle 
categorie di cui all'articolo 2, saranno per-
manenti e saranno nominati mediante con-
corso per titoli», deve invece dirsi: « Di 
questi ispettori, sei saranno permanenti e 
verranno nominati mediante concorso per 
titoli fra gli insegnanti e funzionari com-
presi nelle categorie di cui all'articolo 2 ». Si ; 
tratta di una semplice modificazione di 
forma. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
pongo a partito questa modificazione. 

(È' approvata). 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di parlare. 

B E R T O L I N I , ministro deilavori pubblici. 
Nel disegno di legge per modificazioni ed 
aggiunte alla legge 7 luglio 1907 riguardante-
l'ordinamento dell'esercizio di Stato per le 
ferrovie non ^concesse alle imprese private, 
è incorsa una piccola svista. L 'art icolo 11 
dichiara che le disposizioni degli articoli 1 
(comma quinto dell'articolo 38ecomma terzo 
dell' articolo 45), 4, 6 e 7, sono applicabili 
anche alle ferrovie esercitate da imprese 
private. Ora l'articolo 6 della legge già di-
chiarai ' applicabilità sua alle ferrovie con-
cesse all'industria privata. Per conseguenza 
l'estensione fatta al riguardo nell'articolo 11 
diventa assolutamente superflua. A rime-
diarvi basta omettere la citazione dell'ar-
ticolo 6 nel testo dell'articolo 13. 

P R E S I D E N T E . La sua proposta quindi 
Onsiste nel togliere il numero 6 dall'arti-

colo 11 del disegno di legge per modifica-
zioni ed aggiunte alla legge 7 luglio 1907^ 
riguardante l'ordinamento dell'esercizio di 
Stato per le ferrovie non concesse alle im-
prese private. Trattasi di una semplice 
svista materiale, quindi se non vi sono osser-
vazioni in contrario, pongo a partito questa 
proposta. 

(È approvata). 

Votazione s e g r e t a . 
P R E S I D E N T E . Procederemo ora alla 

votazione segreta dei seguenti disegni di 
legge : 

Ispezioni didattiche e disciplinari nelle 
scuole medie. 

Modificazioni ed aggiunte alla legge 
7 luglio 1907, n. 429, riguardante l'ordina-
mento dell'esercizio di Stato delle ferrovie 
non concesse ad imprese private. 

Approvazione di eccedenze d'impegni 
per la somma di lire 21,569.03 verificatesi 
nelle assegnazioni di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'istruzione pubblica per l'esercizio fi-
nanziario 1907-908 concernenti spese facol-
tative. 

Conversione del Collegio^ Uccellis di 
Udine in educatorio femminile governa-
tivo. 

Costituzione in comune della "frazione 
di Rocca di Cave. 

Maggiori £ nuove assegnazioni e di-
minuzioni di stanziamento su alcuni capi-
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l'esercizio 
finanziario 1908-909. 

Si faccia la chiama. 
DI , R O V A S E N D A , segretario, fa la 

chiama. 
P R E S I D E N T E . Lasceremo aperte le 

urne. 

Si r iprende la discussione del d i s e g n o di l e g g e 
sulle spese s t r a o r d i n a r i e mili tari . 

P R E S I D E N T E . Proseguiremo noli' or-
dine del giorno, il quale reca il seguito della 
discussione sul disegno di legge : « Maggiori 
assegnazioni nella parte ordinaria e in quella 
straordinaria del bilancio del Ministero della 

/ guerra ». , ' * 
Spetta, di parlare all'onorevole Borsa-

relli. • .- \ * v , ' ' 
(Non è presente). 
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, Ha facoltà di parlare l'Onorevole Vicini. 
(Non è presente). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ciccotti, 
OXCCOTTI. Onorevoli deputati, non parlo 

per fare un discorso, |ma per una sem-
plice dichiarazione di voto: perchè, in una 
questione come questa, è bene che ognuno, 
e specialmente chi dissente, dia ragione del 
suo voto. 

Non ho nè l'ambizione, nè l'illusione di 
persuadere nessuno. Quello che dirò, sarà, 
più che altro, un saluto" ai milioni che par-
tono per non far più ritorno, portando seco 
tanta parte dell'attività del paese e molte 
speranze di civili riforme; sarà una melan-
conica constatazione d'errori che si com-
piono in breve giro di tempo,, ma che forse 
lunghi anni non varranno ad emendare. 

I l proletariato, della cui causa il partito 
socialista è assertore, 'sempre più consape-
vole della lotta di classi, in cui s'esplica il 
moto della vita e della storia, e si riassu-
mono e completano tutte le anteriori lotte 
di emancipazione, va creando nuove forme 
di solidarietà e d'antitesi entro e fuori i 
confini del paese ; e da ciò escono anche 
mutate le possibilità e le prospettive della 
guerra. 

E per esso la patria, che è una realtà, e 
che deve essere trattata come una realtà, 
vive e seguiterà a vivere come espressione 
di sentimenti'ed anche di tradizioni, masi 
coordina e si subordina, sempre più, ad una 
idealità politica più alta e piil vasta, sotto 
cui si va formando e ricomponendo ad unità 
quello che, con la parola di un grande ita-
liano, si può dire il mondo delle nazioni. 

Ciò che il proletariato internazionale fa-
rebbe o farà se si troverà implicato in con-
flitti determinati da Parlamenti ne' quali ha 
scarsa rappresentanza e da Governi di cui 
non fa parte, può essere tutto al più ma-
teria di induzioni e di previsioni che, ora 
e qui specialmente, non possono avere un 
controllo. 

Certo è che la cosa non è scevra di pre-
occupazioni per le classi dominanti meno 
inconsiderate; ed è una delle ragioni che 
stornano Ja guerra. 

Così anche per questa via il proletariato 
riesce ad essere artefice e pegno di pace; e 
fondatamente i partiti, che del proletariato 
sono l'emanazione, guardano alla guerra 

- cornea qualcosa di sempre più remoto e 
meno probabile. 

Ma non è da questo punto di vista che 

io intendo trattare, oggi e .qui, la questione 
delle nuove spese militari. 

Parlando in un Parlamento che nella 
sua massima parte, se non nella sua to-
talità, è una emanazione della borghesia, 
mi piace scendere sul vostro stesso ter-
reno e affrontare la questione nella forma-
più concreta in cui è presentata, e veder* 
se voi provvedete bene all' interesse dì 
voi, classe dominante, e del Paese di cui 
avete il governo, ingolfandovi in un indi-
rizzo di crescenti spese militari, di cui forse 
potete calcolare l'inizio ma non potete cal-
colare la fine. 

Di fronte a questo sforzo ingente, a cui 
volete sottoporre il Paese, e che sarà più 
ingente per le imminenti spese della marina, 
è lecito domandare : Contro chi noi ci ar-
miamo 1 Per chi ci armiamo ? Con quale 
risultato % 

ìsoi ci troviamo tra un paese che ci è 
amico ed un paese che ci è alleato : armia-
mo contro l'amico, oppure contro l'alleato f 

C E perchè armiamo! per quale obbiettivo 
prossimo o lontano? Per far la guerra 1 
Poco si crede alla guerra e meno ancora 
si crede che la guerra possiamo farla noi, 
noi italiani, a cui mancano molti de' coef-
cienti, oltre quello delle armi. E sarebbe 
pure una ingenuità credere, che, se ci ar-
miamo contro il nemico, che sottovoce si 
indica, questo nemico debba aspettare che 

j noi ci provvediamo di armi, che ora non 
' abbiamo, e ripariamo alle mancanze, che 

ora costituirebbero la nostra debolezza per 
permetterci di ingaggiare contro di lui una 
lotta che no n potremmo ingaggiare in questo 
momento. 

Si arma per mantenere la pace, si dice! 
Ma, senza contare che la pace si conserva 

meglio coltivando le arti della pace, non si 
pensa alle diffidenze, agli equivoci, alle 
provocazioni e alle tentazioni, che sono im-
pliciti in questa gara di armamenti ; i quali 
sembrano fatti per compromettere, anziché 
per mantenere la pace? -cSf 

Ed è questa assoluta incertezza, anzi in-
consapevolezza di ciò che si vuole e si può 
fare, e dell'intento di attaccare o di difen-
dersi; è questa preoccupazione dell'invero-
simile e questa trascuranza del reale che 
ha evocato ed evoca e rende, al tempo stesso, 
sterili questi sacrifici. 

Sono questi sacrifìci necessari ? vien fatto 
di domandare. Sono chiesti nella maniera 
e nella quantità in cui si potrebbero chie-' 
dere ? 
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Qui entriamo nella questione tecnica e, 
dinanzi alla questione tecnica, la Camera 
usa opporre a coloro che non appartengono 
alla classe che ha per sua speciale carriera 
quella delle armi, una specie di pregiudi-
ziale; una pregiudiziale, intanto, che non 
avrebbe ragion d'essere, dal momento che 
il Parlamento è chiamato a deliberare. E il 
Parlamento, da un lato, può esaminare la 
questione sotto molteplici aspetti, sotto l'a-
spetto economico e sotto l 'aspetto politico, 
e dall 'altro lato poi anche fra i tecnici 
di diverso parere si può scegliere a qual 
parere sia il caso attenersi. 

Già, anche in quanto al giudizio dei com-
petenti, bisogna procedere abbastanza guar-
dinghi. 

Chi sono i competenti? Competente è il 
ministro della guerra che ci propone questo 
disegno di legge. Ebbene io ho voluto pren-
dere un libro, che anche da esperti si dice 
dei più notevoli che siano stati scritti in que-
sti ultimi tempi, il libro del maggiore di 
s tato maggiore Emilio Balzarini, ufficiale, 
a quanto pare, assai s t imato da tu t t i quelli 
che possono apprezzarne l 'a t t i tudine. E, in 
questo libro, dei ministri della guerra, in 
generale, si parla così: 

« I ministri della guerra, presi in massi-
ma, per turno, fra gli ufficiali generali, con 
l'unico requisito di trovarsi presso che alla 
testa dell 'annuario militare, sono in gene-
rale tu t t ' a l t ro che idonei a divenire buoni 
ordinatori. 

« Uomini che, fin a oltre i sessanta anni 
si sono occupati del comando diretto delle 
t ruppe e di t u t t e le miserie del servizio in 
tempo di pace, hanno bensì potuto rilevare 
molti dei difetti dell 'ordinamento attuale 
ed hanno potuto pensare anche ai mezzi 
per eliminarli, ma difficilmente hanno po-
tuto rendersi a t t i ad affrontare i più com-
plessi e difficili problemi dell 'ordinamento.. . 
A sessant 'anni la base essenziale della pro-
duzione intellettuale è l'esperienza del pas-
sato e pochissimi dei nostri ufficiali generali 
si sono trovati , durante la loro carriera mi-
litare, in -condizioni tali da poter acqui-
stare esperienza in materia di ordinamento 
e da poter divenirè quindi buoni ordina-
tori ». 

E non è soltanto la premessa che il Bal-
zarini mette in dubbio : egli mi dà elementi 
per mettere in dubbio anche la tesi quale 
oggi si presenta. Il Balzarini, in quel suo 
lavoro che, ripeto, ha riscosso lodi da tecnici 
pur ponderati ne' loro giudizi, mette in 

Slu 

dubbio che occorrano altri sacrifici per poter 
dare all 'Italia un ordinamento militare quale 
essa deve avere ; e, parlando anzi di un 
progetto di ordinamento presentato in altri 
tempi da noi socialisti (e non è favorevole 
a noi) ecco come si pronunzia in proposito: 

« Ai disegni tendenziosi presentati dai 
socialisti non si è saputo opporre altro che 
una cieca inconsiderata negativa, dopo aver 
lasciato chiaramente intendere al paese che 
i socialisti hanno purtroppo ragione; e dopo 
aver t an to strombazzato la possibilità e la 
necessità di fare economie si è continuato 
ad aumentare le spese e a richiedere nuovi 
milioni, milioni che purtroppo non varranno 
a ,rinforzare di un filo la t rama dell'esercito 
oramai troppo sfibrato ». 

E tu t to il suo libro poggia anche su 
questa tesi preliminare. Egli vuol dimostrare 
che con un ordinamento che egli discute 
ed espone ampiamente, si potrebbe soppe-
rire alle esigenze della difesa militare in 
maniera anche più economica che non si 
facesse anche prima che si proponessero le 
nuove spese. 

« Con questo mio lavoro intendo di occu-
parmi del modo come giungere ad un saldo 
ordinamento militare meglio adat to all ' I ta-
lia che non l 'a t tuale , con minor dispendio 
da parte dello Stato, con minore disagio 
per par te dei cittadini e mantenendo la pos-
sibilità di diminuire ancora in avvenire l'o-
nere finanziario dello Stato e le prestazioni 
personali dei cit tadini in relazione col mi-
glioramento delle condizioni sociali nostre 
e dei nostri rapport i cogli altri Stati ». « Ho 
la convinzione profonda (dice in un altro 
luogo) di arrecare un benefìcio al mio paese 
dimostrandogli che gli sarebbe possibile con 
disagio minore che non a t tualmente prov-
vedere in migliore modo che non ora alla 
tutela dei propri diritti contro eventuali mi-
naccie per parte di altri Stat i ». 

Il problema delle spese militari in Italia 
si aggrava per l 'antitesi che vi è f ra l'esu-
beranza di queste spese militari e la possi-
bilità di provvedére 'a t u t t e le altre esigenze 
della vita civile. 

Se tecnici come quello che ora ho ci-
tato dicono che le maggiori spese ora chie-
ste n.on corrispondono nemmeno ad una 
necessità attuale, imprescindibile anche dal 
vostro punto di vista, da cui voglio mettermi 
per un momento, evidentemente l 'antitesi 
non fa che rendersi più acuta e si pone in-
nanzi al Par lamento ed al paese in condi-
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zioni tal i che il disfavore deve crescere a 
dismisura. 

Io non voglio addentrarmi in un esame 
comparato dei bilanci degli altri Stati per 
mostrare se l ' I tal ia, in paragone ad altri 
paesi, si assoggetti ad una spesa compara-
t ivamente più esagerata o meno forte. 

È un esame clie diventerebbe per neces-
sità troppo minuzioso. 

Occorrerebbe andare cercando le spese mi-
litari anche in bilanci dove sono dissimu-
late, -e nelle minuzie stesse della cosa si per-
derebbe molto di quello che vuol essere lo 
scopo della tesi di cijj. si t r a t t a . 

Credo, tu t tav ia , non si possa negare in 
nessuna maniera che in questo confronto 
vi sono molti termini a nostro svantaggio. 

È innegabile, per esempio, che i paesi i 
quali -dànno maggiore sviluppo alle loro 
forze militari, sono paesi che hanno una ric-
chezza nazionale assai maggiore di quel che 
non sia la nostra. 

Vi sono, anche, paesi, cómela Prussia, i 
quali sostengono un grave carico militare, 
ma le cui entra te sono costi tuite per due terzi 
circa da reddit i patr imoniali . 

Eppure con tu t t o ciò, benché i c i t tadini 
sotto forma di imposte noi) sopportino che 
un terzo del peso, resistono ad ogni maggiore 
gravezza nella maniera che si vede : resi-
stono, quando pur la Germania può offrire 
ai suoi ci t tadini miraggi di gloria e di po-
tenza e vantaggi tali che non è possibile 
poter aspet tare qua dalle nostre spese mi-
litari. 

E , innegabilmente, da noi la vi ta è an-
che più disagiata; e i generi di prima neces-
sità a cominciare dal pane, a finire al sale, 
allo zucchero, ad ogni altra cosa, sono molto 
più cari e rendono molto più difficile la 
v i ta delle popolazioni, molto più che non. 
avvenga in ogni altro paese. 

Sotto ogni rapporto, da ogni punto dì 
vista le spese militari riescono a noi, più 
che ad altri, d ' inceppo e di danno. 

Si progredisce anche da noi, non si nega, 
ma noi camminiamo dove gli altri corrono; 
e il progresso non è qualcosa di assoluto ; 
e sotto un regime di concorrenza, può es-
sere di poco aiuto il progredire se i concor-
renti avanzano assai di più. 

Poco fa sentimmo il relatore del bilancio 
di agricoltura dire come la bilancia, degli 
scambi volgeva a nostro disfavore; e vol-
geva a nostro disfavore por oggetti di con-
sumo, da noi non prodot t i in quant i tà suf-
ficiente e per materie prime impor ta te in 

meno e per minori esportazioni di quelle 
che erano prima delle nostre migliori pro-
duzioni. 

In t an to , guardando ad altri paesi, si vuol 
guardare semplicemente agli armamenti ; e 
questo guardare solamente agli a rmament i , 
mentre da una par te costituisce un errore 
di logica, dall 'a l tra costituisce un at to di 
cecità da par te di chi governa. 

Altri paesi profonderanno milioni in spese-
militari ; ma se hanno forze militari più 
numerose, hanno anche una maggiore ric-
chezza e un' agricoltura e un ' indust r ia 
molto più svi luppate ; se hanno più sol-
dati, hanno anche più maes t r i ; se hanno 
più fucili, hanno anche più scuole ; se hanno 
più cannoni, hanno anche più biblioteche 
e migliori; hanno più corazzate, ma non. 
hanno come noi la piaga della malaria e 
della pellagra ; hanno un ordinamento mi-
litare più saldo, ma hanno anche un migliore 
ordinamento forestale, idraulico e ferro-
viario, ed hanno t u t t a la vi ta nazionale più 
progredita. 

Percorrete la Germania, dalla Svevia alla 
Pomerania ; percorrete l 'Austria da Ala o 
dalla Pon tebba alla Leith, e dite se si pre-
senta a' vostri sguardi qualche cosa che su-
sciti quel senso di mestizia e sconforto che 
destano alcune delle regioni abbandona te 
e desolate d ' I ta l ia . 

Altri paesi si sono rivestiti di ferro, ma 
dopo aver pensato a ben rifarsi muscoli ed 
ossa per non soccombere al peso. 

La Germania, a cui s ' intende lo sguardo 
massimamente in questa corsa agli arma-
menti, può -sembrare a molti che abbia il 
segreto della sua forza nell'essere un co-
losso corazzato di ferro: e invece, se ascende, 
come l 'acqua che sale, è, assai più in forza 
della sua organizzazione economica e civile. 

La Germania ha svi luppato di lunga mano 
le sue energie produt t ive e t u t t o quello che 
costituisce ora l 'ammirazione del suo ordi-
namento militare non è, si può dire, che la 
t raduzione negli ordini militari di quella 
disciplina civile chc costituisce il segreto di 
t u t t a la sua organizzazione sociale. 

Qui da noi invece si vuol cominciare a 
costruire dal te t to . 

Ed è questa inversione che costituisce il 
maggiore pericolo per i paesi economica-
mente più deboli. 

Eoi ci impegnamo in una gara d 'armi di 
cui non possiamo prevedere, la fine nè sop-
portare le conseguenze. 

Paesi economicamente e demografica-



Atti Parlamentari ~ 2157 — Carrièra dei Deputati 
LEGISLATURA~XXIir — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 9 GIUGNO 1 9 0 9 " 

mente più forti svolgeranno in questa gara 
tutte le forze di cui sono capaci; e noi ci 
sentiremo tratti dietro di loro o restando 
a mezza via e perdendo ciò che inutilmente 
avremo fatto per l'innanzi, o cercando di 
restare nella gara fino all'ultimo, correndo 
incontro all 'esaurimento. 

Si è fatto un piano di spese che vanno 
fino al 1917; ma, come è stato bene osser-
vato, in questo progredire e innovarsi con-
tinuo della tecnica anche delle armi, a que-
ste spese si sovrapporranno altre spese e il 
calcolo sarà illusorio, allettativa e addentel-
lato ad altre spese inutili e inadeguate. 

Al disopra e più di questa ipotizzata 
guerra d'armi e di navi vi è la reale, per-
sistente, certa, guerra economica. 

I rapporti internazionali si vanno sempre 
più adagiando sulla forma de' rapporti so-
ciali interni, ove si domina non tanto con 
l'aiuto della forza brutale quanto col fa-
tale predominio della .ricchezza. 

E se la povertà crescerà in casa e più 
dovranno andare gl'italiani raminghi,-come 
ora fanno di terra in terra, subiranno ine-
sorabilmente la legge che faranno loro, 
come ad ospiti sgraditi e di razza inferiore, 
gli Stati stranieri, dove essi andranno a 
portare, tributo di servitù, il loro lavoro. 

Appena ieri, si può dire, si è discusso in 
questa Camera sulla condizione fatta agli 
italiani in America ed in Germania, dove 
la vita dell'italiano comincia a non aver 
più nessun prezzo. 

Ed a ciò non si provvede con le armi. 
È l'effetto della nostra inferiorità economica 
e civile. 

Si è detto che bisogna chiudere le porte 
di casa. 

I paragoni sono solitamente viziosi; ma 
se si vuol restare in questo paragone, do-
mando che cosa sia una casa di cui sono 
chiusi i chiavistelli, ma ove il tetto fa ac-
qua e dentro crescono la miseria e la di-
scordia. 

Son cose, mi sembra, di un'evidenza 
palmare. Ma, se occorre, a renderle più con-
vincenti, l 'autorità di un nome teutonico, 
mi sia lecito citare l 'autorità di un socio-
logo, il quale ha scritto un libro sulla filo-
sofìa della guerra. Lo Steinmetz non è so-
spetto, perchè è uno degli apologisti della 
guerra. Ed egli considera proprio la condi-
zione di uno Stato, il quale voglia dare 
alle sue forze militari uno sviluppo non 
confacente alla po-tenzialità della nazione. 
Egli scrive così : « Lo Stato, che volesse 

essere unilaterale, in questo o quel senso, 
non avrebbe punto, così, una forza mag-
giore, ma al contrario, si indebolirebbe, se 
non per il momento, per l'avvenire e a n -
drebbe oltre la mèta, il che, evidentemente, 
è un sistema a rovescio per raggiungerla. 

« Se la forza militare consistesse solo nella 
formazione di un ¿rande esercito ; se fosse 
indifferente che in questo esercito vi fosse 
o pur no sentimento di fedeltà verso il Go-
verno e quindi anche assenza di malcon-
tento verso le condizioni sociali esistenti, 
che la potenzialità delle sue funzioni fosse a-
deguata, che gli ufficiali fossero capaci e i sol-
dati di mente sviluppata, che la forza mo-
rale e fisica delle truppe fosse quindi abba-
stanza; se tutto ciò non importasse niente, 
mentre, come è in realtà il caso, tutti que-
sti fattori hanno la stessa importanza; al-
lora, solo allora, sarebbe possibile dedicare 
all'esercito e alla flotta spese che rendes-
sero impossibili le altre spese dello Stato. 
In realtà, l'estrema ipertrofia del bilancio 
della guerra è una chimera ovvero una via 
alla perdizione, tanto quanto una guerra 
perduta ! I l bilancio della guerra più vistoso-
rende più atti alla guerra, solo se si trova 
in armonia con le altre spese dello Stato, 
e se le imposte non eccedono in alcun 
modo la forza contributiva del popolo. 
Uno Stato, che peccasse contro queste 
due esigenze, non raggiungerebbe punto con 
ciò, una forza maggiore, ma si preparerebbe 
solo, invece, una maggiore debolezza. Ma 
che tntt i i popoli d'Europa corressero a que-
sto suicidio, sarebbe affatto insensato e per 
ciò impossibile. Un singolo Governo, che si 
appigliasse a qualcosa di simile e lo met-
tesse in atto malgrado la protesta de! po-
polo, il che è quasi inconcepibile, sarebbe pu-
nito tanto mediante la stessa guerra, come 
mediante la sua esagerata smania di guerra* 
Esso sarebbe indubbiamente vinto, se non 
subito, tanto più sensibilmente col pas-
sare del tempo; e la giustizia della guerra, 
darebbe, con ciò un esempio che toglie-
rebbe a tutti gli altri Governi la voglia di 
imitarlo ». 

Ma, si dice, bisogna vivere ! 
In che senso ? 
Vivere è, forse, semplicemente esistere; 

perdere, per vivere, la ragione della vita, o 
sviluppare tutta la propria potenzialità nel 
mondo della materia e dello spirito? 

È triste dovere scegliere tra la inferiorità 
politica e la inferiorità civile ; l 'optare per la 
inferiorità civile vuol dire, a lungo andare, 



Atti Parlamentari 2158 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII l a SESSIONE DISCUSSIONI- — 2 a TORNATA DEL 9 GIUGNO 1 9 0 9 

optare p e r l a inferiorità politica. Vien meno 
in tal modo tutto quello, che per la guerra 
stessa può costituire un elemento princi-
pale, il coefficiente dello spirito pubbl ico; 
quello spirito pubblico, che fu il vero lie-
vito delle vittorie ricordate ieri, come fu 
il coefficiente delle vittorie di Garibaldi, non 
ricordate, come fu il coefficiente delle vit-
torie dei soldati scalzi e laceri di Ya lmy e 
di Jemmappes, quando al canto della Mar-
sigliese si rovesciavano le file nemiche. 

I tempi sono diversi, lo intendo ; occorre 
una preparazione tecnica anticipata di lunga 
mano ; ma lo spirito pubblico, che manca, 
non si sostituisce; "e che manchi, lo prova 
il fa t to che queste spese militari si discu-
tono e si votano in mezzo alla apatia del 
paese, che può tollerarle per un atto di in-
consapevolezza, ma non fa nulla per mo-
strare che corrispondono a un bisogno sen-
tito e capace di fecondarle.. 

Noi attribuiamo alle parole molto più 
importanza che non ai fatti . 

Ma, giacché si è parlato qui della patria 
rinnegata a parole, vai la pena di notare 
che il sentimento della patria non è minato 
dalla parola di questo o quel teorizzante. 

È invece dalla condizione di disagio in 
cui lo Stato nazionale si muove e intristisce 
che viene affievolito il senso della patria. 

II sentimento della patria è anche esso 
una formazione storica dovuta a un com-
plesso di utilità, impressioni e fattori che a 
poco a poco hanno stratificato nella nostra 
coscienza quel sentimento che poi vi resta 
compenetrato. 

Ora, se questi fattori vengono a man-
care, se lo Stato nazionale entra in un irri-
mediabile conflitto con tutte le esigenze 
della civiltà, non è la causa della civiltà, è 
quella dello Stato nazionale che soccombe. 

Così- un ideale tramonta e un altro si 
eleva. 

E d io rispetto gli ideali delle generazioni 
passate, ma mi inchino anche dinanzi a 
quelli della generazione che sorge ; e se la 
patria ha costituito un ideale glorioso di 
molte generazioni, ora un altro ideale è 
sorto, che in sè assorbe anche l'ideale della 
patria, ed è quello della giustizia sociale. 

Ma è anche per un'altra via che voi 
stessi scalzate a vantaggio degli ideali di 
domani questi di ieri. 

Se i vostri timori non sono . artificiosi, 
se le vostre preoccupazioni sono, in parte 
almeno, sincere, voi mostrate di preoccu-
parvi dell'esistenza stessa politica dell 'Ita-

lia e non sapete trovarvi altra difesa che 
nell'uso delle armi. 

E d allora io domando: tutta la civiltà 
borghese che realizzò il principio di nazio-
nalità, non avrebbe saputo sottrarla alle 
mutevoli vicende della forza, non sare;bbe 
uscita dallo stato del selvaggio che vive 
solo in quanto può proteggere, con le armi 
alla- mano, la vita. 

O questo non è vero, o è il fal l imento 
del vostro dominio di classe; e il destino 
della civiltà si confonde allora con l 'avvento 
di quel socialismo per cui, abolita col do-
minio di classe ogni forma di sfruttamento 
e di parassitismo, si viene ad abolire an-
che la possibilità della guerra; e non vi sarà 
più luogo per quel padrone che si chiama lo 
straniero, come per quello straniero che si 
chiama il padrone. 

Ma, è forse proprio contro questo so-
cialismo, che con dissimulato pensiero, si 
crede di approntare le armi, in apparenza 
invocate contro pericoli esterni. 

E d io mi auguro che quel proletariato 
che queste armi è chiamato a portare, ri-
svegli in sò la coscienza di tutt i i suoi di-
ritti; il proletariato, à cui sembra ricadere 
ormai la tutela della civiltà negletta o com-
promessa dalle classi dominanti. {Benissimo!) • 

P B E S I D E N T E . - H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Giulio Alessio. 

A L E S S I O G I U L I O . Onorevoli colleghi, 
il problema militare è di una gravità ecce-
zionale. Ta l gravità fu riconosciuta dalla 
Camera quando due anni or sono deliberò 
quella inchiesta i cui risultati, conviene ri-
conoscerlo, furono adeguati al l ' importanza 
ed alle aspettative del Parlamento. 

Ma, oltre che dalla Camera, tal gravità 
fu compresa, anche dal paese, davanti al 
quale la questione militare venne presen-
tata negli ultimi comizi in tutti i suoi aspetti 
ed in tutte le sue difficoltà, nelle condizioni 
a cui dovrebbero essere vincolati i sacrifici 
che si richiedevano, come nell 'altezza di tali 
Sacrifici. 

Ed il -paese comprese con profonda tri-
stezza, ma con altrettanta serenità, i propri 
destini. 

Dal giorno in cui l 'Austr ia-Ungheria 
cambiò la sua occupazione della Bosnia-
Erzegovina in piena sovranità, furono squar-
ciati i veli che coprivano la nostra politica 
internazionale. Si comprese che l 'alleanza 
veniva interpretata come una condizione di 
difesa, di protezione, come una specie di 
immunità, come un diritto di grazia inter-
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nazionale, al quale soltanto noi saremmo 
stati debitori, se non fossimo improvvi-
samente attaccati nel nostro stesso terri-
torio. 

Né i fatti recentissimi hanno contribuito 
a dissipare simile interpretazione; anzi han-
no contribuito a rafforzarla. 

Sono appena due o tre settimane che 
l'organo più autorizzato del Ministero degli 
affari esteri di una potenza vicina alzava 
la voce perchè noi ci permettevamo di raf-
forzare la nostra marina nell'Adriatico dan-
dole quella importanza, che la nostra difesa 
domanda. 

Quindi risorsero tutte le preoccupazioni 
della difesa; si ricordarono i gravi patti del 
trattato del 1866; si comprese la gravità del 
problema della difesa della frontiera orien-
tale; si sentì che l'indipendenza di una na-
zione non si protegge soltanto con un si-
stema di alleanze, specialmente in un tem-
po come il nostro, in cui a lotte di nazioni 
si sostituiscono lotte di gruppi di nazioni, 
e l'adesione ad un gruppo è determinata 
o dalla comunanza degli intenti o dal con-
tributo di fo'rza, che si porta agli alleati. 

Quindi l'opinione pubblica si manifestò 
favorevole ad un aumento, onde venne al 
Parlamento un maggior potere, una mag-
gior libertà e anche una maggiore responsa-
bilità. 

Una maggiore libertà in quanto la que-
stione di massima era risolta; una mag-
giore responsabilità perchè spettava al Par-
lamento di fissare il limite dei sacrifìci che 
si dovevano assumere, di indicare le condi-
zioni in base alle quali questi sacrifìci do-
vevano in qualche modo essere incontrati, 
di determinare i mezzi-coi quali far fronte 
ai nuovi prelevamenti 4n modo da non tur-
bare l'equilibrio economico e -sociale del 
paese. 

Quindi, a mio giudizio, in questo impor-
tante dibattito si presentano questi pro-
blemi: 1° sino a quale limite le condizioni 
della politica internazionale impongono un 
aumento nelle spese militari. 

2° Dato l'aumento, quali riforme si deb-
bono apportare negli istituti militari e ne-
gli ordini amministrativi, riforme che ne 
renderebbero più aceetto e più facile l'ac-
coglimento ; 

3° Poiché l'aumento deve di necessità 
portare un carico nuovo, ordinario e straor-
dinario, con quali mezzi di sopperimento 
s'intende di provvedere in relazione alle 
condizioni generali della nostra finanza. Io 
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mi fermerò qui specialmente sulla prima 
e sulla terza questione, poiché la seconda 
a mio giudizio non ha bisogno di un largo 
svolgimento. 

Devo intanto constatare, che la risposta 
a questa domanda non si trova nelle pro-
poste ministeriali. I l Governo segue anche 
in questo il suo sistema di presentare le 
proposte di volta in volta, di tratto in 
tratto, senza affacciare un programma de-
terminato e completo. I l che ha un effetto 
indubbiamente dannoso per le popolazioni 
sempre in sospetto, sempre nell'incertezza 
di ulteriori prelevamenti, e ignorando se 
essi siano coordinati ad un dato programma 
o ad una parte di esso. 

D'altro canto, qui siamo di fronte alle 
constatazioni della Commissione d'inchiesta, 
le quali hanno una grande importanza. Essa 
riconosce che la spesa in bilancio figura mi-
nore della realtà; e nell' ultima relazione 
presentata, la quarta relazione, mette in 
opportuno rilievo lo sbilancio quale si ve-
rifica nei rapporti fra i conti del bilancio, 
il conto di massa, il conto « personali vari », 
e il conto corrente con l'amministrazione 
del tesoro. 

D'altra parte, è sostenuta in quella re-
lazione la necessità della trasformazione 
dell'ordinamento amministrativo dell'eser-
cito; ed è del pari affermato il bisogno di 
una riduzione della ferma. 

Ora, a tutti questi problemi noi non trq.-
viamo alcuna risposta nelle proposte mi-
nisteriali : per esempio, quali effetti finan-
ziari si avranno perla corrispondenza man-
cata del bilancio con le spese reali? Noi lo 
ignoriamo. 

La stessa Commissione d'inchiesta non 
ha approfondito questa parte ; mentre sa-
rebbe stato opportuno che essa, con la sua 
autorità, lo facesse, anche per le eventuali 
nostre discussioni, per i nostri eventuali 
dibattiti. 

Nei riguardi della forza bilanciata, il Go-
verno approva la proposta della minoranza 
della Commissione che insiste su 225 mila 
uomini, o insiste sulla proposta della mag-
gioranza, che insiste sui 250 mila uomini? 
Questo non è stabilito. 

Del pari, nei riguardi delia ferma, non 
sappiamo ancora i propositi del Governo, 
non sappiamo quali disegni intenda pre-
sentare: accetta la ferma scalare, come pro-
pone la maggioranza della Commissione, 
o invece la ferma biennale, come propone 
la minoranza? Si noti che questa è que-
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stione di capitale importanza, da qualun-
que pun to di vista si guardi , perchè anche 
la ferma biennale, come è accet ta ta dalla 
minoranza della Commissione, viene a por-
tare un notevole carico sul bilancio, nel 
senso che, date sopra tu t to le condizioni della 
nostra popolazione, tenuto conto delle po-
che at t i tudini militari del nostro paese, noi 
accoglieremo certamente il disegno della 
ferma biennale, ma avremo bisogno di raf-
forzare il contingente dell'esercito con ul-
teriori rafferme, imitando in questa par te 
il disegno della Francia . È quindi a dubi-
tarsi se saranno sufficienti quei quat t ro mi-
lioni, di cui fa calcolo la minoranza della 
Oommissione. 

.Le mutazioni negli ordinamenti ammini-
strat ivi dell'esercito proposte dalla Commis-
sione d' inchiesta, sono degne di grandissimo 
studio e portano lampi di luce veramente 
ammirabil i in questo argomento difficilis-
simo. 

Queste proposte non si sa se vengano o 
meno accettate. È vero che viene calcolato 
che ci sia una economia di sei milioni e 
700,000 lire ; ma si deve calcolare anche il 
carico arrecato al bilancio dal passaggio dal-
l 'uno all 'al tro sistema. 

Quindi non t rovando nessun elemento 
nei dati di fa t to offerti dal Governo in così 
impor tan te progetto di legge, è necessità 
ricercare se qualche indicazione teorica vi 
sia, che fìssi questo limite del sacrifìcio, per 
quando r iguarda la popolazione e lo Stato. 

È certo che vi sono in tanto limiti demo-
grafici e limiti economici. L'Austria-Unghe-
ria ha c inquanta milioni di abi tant i e noi 
non ne abbiamo che 34. L'Austria-Ungheria 
può con 50 milioni di abi tant i formare una 
forza bilanciata di 358 mila uomini dedican-

d o v i 425 milioni* mentre noi non possiamo 
arrivare che a 225 mila, con 310 milioni di 
spesa. Vi sono altresì limiti economici, e il 
confronto da farsi con la Francia lo dimo-
s t ra . Difa t t i la Francia con 39 milioni di 
ab i tan t i ha una forza bilanciata di 542,867 
uomini, (s tando ai dat i della relazione del 
bilancio della guerra di quest 'anno) e ciò 
4ìon un contributo di 649 milioni. 

Noi con 34 milioni di ab i tan t i abbiamo 
u n a forza bilanciata di appena 225 mila uo-
mini. Se l ' I tal ia avesse la forza economica 
-della Francia,- data la differenza fra i 38 e 
i 34 milioni di abi tant i , noi dovremmo avere 
una forza bilanciata di 459,000 uomini e 
spendere non meno di 548 milioni. 
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Un altro limite derida dal fa t to , che noi 
non possiamo fare che una politica di difesa 
e. non una politica di aggressione. Certo che 
questa politica di difesa, mi sia lecito dirlo, 
importa la protezione del concetto di ita-
lianità più che la protezione del concetto 
del l ' I tal ia politica; perchè quanto maggiore 
sarà la forza dell'esercito, t an to più potran-
no essere prote t te le popolazioni che vivono 
sot to Stat i stranieri, t an to maggiore sarà 
l'efficacia della difesa degli italiani in 
emigrazione temporanea nel centro d 'Eu-
ropa e tan to più alto sarà il prestigio con 
cui potremo difendere gran par te della po-
polazione, che emigra in America. 

Ma, si domanda, la situazione internazio-
persè stessa porta o no un limite ai nostri 
sacrifìci? Qui mi permet ta la Camera di 
studiare questo argomento alquanto deli-
cato, da due punt i di vista. 

Supponiamo uria condizione isolata, di-
sgregata, supponiamo che si r inunci a qual-
siasi alleanza: questa condizione potrebbe 
di per sè limitare le nostre forze militari? 

Dico subito che non credo possibile sif-
f a t t a soluzione. Io penso, che la tendenza 
delle popolazioni moderne sia quella di co-
stituirsi sempre più s t re t tamente in asso-
ciazioni ed unioni internazionali. Ormai 
l 'economia e la cul tura sono basi comuni 
a popoli diversi ed esse tendono ad avvici-
nare quelle aggregazioni che hanno carat-
teri, interessi, disposizioni conformi intorno 
a gruppi sempre più potenti . 

Esiste l 'azione di un par t i to nobilissimo, 
del par t i to socialista che mira a dare alla 
base politica piut tosto un carattere inter-
nazionale che nazionale, indipendentemente 
da qualsiasi diverso raggruppamento. Dob-
biamo però riconoscere, - tale essendo la 
condotta del par t i to socialista in Austria 
ed in Germania - che, quanto più il par-
tito socialista diventa riformista, quanto 
più diventa, direi quasi, par t i to di governo, 
t an to più esso si accentua come par t i to 
nazionale, sicché la sua collaborazione ad 
una unione internazionale unica perde o 
scema la sua efficacia. 

D'al t ro canto non possiamo dimenticare 
le cause di dissensi collegate a competizioni 
economiche. La decadenza economica del-
l ' Inghil terra , che fu preveduta nel 1882 dal 
Nasse, è un f a t to che si è avverato sempre 
più, ed ha determinato di per sè la preva-
lenza sempre maggiore dell'influenze poli-
tiche di quel grande Stato come ne abbiamo 
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avuto una prova nell'azione elettorale, sia j 
pure con poca fortuna, svolta a favore della 
politica protezionista. 

Ora le competizioni commerciali possono 
da sè sole condurre ad ulteriori mutamenti 
nei rapporti delle potenze travagliate da sif-
fatte concorrenze economiche. 

JSTè va del pari dimenticato, che le guerre 
•europee da tre secoli a questa parte sono 
state sempre combattute nella valle del Po, 
sicché è a tal parte del territorio, che deve 
permanentemente raccomandarsi la nostra 
difesa. Quindi l'isolamento o consoliderebbe 
la nostra riputazione di debolezza o ci co-
stringerebbe a spese maggiori di quelle, a 
cui ci condurrebbe la polit ca-ielle alleanze. 

Ma, data la politica delle allenze, quale 
valore ha la condizione politica dell'Italia 1 
quale importanza" ha il suo contributo di 
alleata, nei riguardi delle spese militari ? 

Mi si permetta di considerare alquanto 
nei particolari questo punto-e di confron-
tare sopratutto le condizioni odierne della 
politica dell'Italia con quelle in cui si tro-
vava nel 1882. 

Allora, come osservavano il Melegari e 
il Visconti-Venosta, l ' Italia non aveva ab-
bandonato il suo periodo embrionale di for-
mazione e di sviluppo, la sua finanza e la 
sua economia risentivano di questo grado 
di' svolgimento, la sua agricoltura era agri-
coltura di materie prime e non di prodotti 
compiuti, non ancora era costituita la grande 
industria e le colonie del Brasile, dell'Ar-
gentina, e degli Stati Uniti non ancora do-
mandavano i prodotti italiani, mentre la 
finanza, per quanto in pareggio, era tale da 
potersi sconquassare al primo urto, la forza 
bilanciata era di 173,000 uomini e i a marina 
in condizioni iniziali e quasi di forma-
zione. 

Oggi non è più così: noi conosciamo tutti 
ì nostri problemi e tutti i nostri pericoli. 
L'agricoltura è fiorente; abbiamo grandi 
rami d'industria potentemente organizzati, 
che lavorano anche perla esportazione^ tra 
le colonie e la madre patria va intreccian-
dosi una serie sempre più intensa di rap-
porti morali e di negoziati; la nostra finanza 
non può essere compromessa che dai nostri 
errori ed abbiamo una solidità finanziaria, 
che ci può essere invidiata dalla Russia, 
dalla Germania, dalla Prussia ed anche dalla 
^Francia; le nostre forze militari non vanno 
disprezzate e di esse si fa all'estero un giu-
dizio più serio e spassionato di quello che 
usiamo far noi. 

Diverso d'altronde è il sistema politico 
europeo, diverse sono -lerUondizioni dei re-
ciproci rapporti internazionali. USTel 1882 era 
incontrastato il predominio della Germania 
e dell'Austria, non era ancora costituita 
l'alleanza tra la Francia e la Eussia, non 
era così profondo il dissidio tra la Germa-
nia e l'Inghilterra, sicché era indiscutibile 
la prevalenza delle potenze centrali e l ' Italia 
vi figurava accanto come qualche cosa di 
secondario e di trascurabile. Oggi non è più 
così. 

La posizione della Triplice è resa più 
grave sia dalle difficoltà della Germania, 
sia dalle nuove difficoltà dell'Austria. La 
Germania ha contro di sè non soltanto la 
Francia e la Eussia, ma anche l'Inghilterra, 
e noi sappiamo quale importanza abbiano 
le competizioni economiche per determinare 
una guerra tra le grandi potenze. Quanto 
all'Austria col suo avanzamento nei Bal-
cani essa ha accresciuto l'inimicizie della 
Eussia contro di sè, ha determinato le avver-
sioni della Turchia e gli odii della Serbia, 
ha contribuito ad accrescere le animosità 
dell'Inghilterra e non ha saputo conciliarsi 
l 'Italia. 

Quindi il nostro concorso in una alleanza 
è prezioso ; né ci si può assegnare quella 
parte secondaria e accessoria, che si poteva 
attribuirci nel 1882. I l che si conferma di 
più quando si considera l'equivalenza delle 
forze fra i due gruppi di potenze, che si di-
vidono oggi l'egemonia politica in Europa. 

Anche prescindendo dalla Gran Bretagna, 
non curando la Turchia, la Serbia e i mi-
nori Stati Balcanici, quando alla Germania 
e all'Austria si mettano di fronte la Francia 
e la Eussia, le forze sono pari. Sono tre 
milioni d'armati da una parte e tre milioni 
dall'altra. L'Italia quindi determina la pre-
valenza. Associandosi con i suoi 600 o 700 
mila uomini alle potenze centrali, dà il 
tratto alla bilancia ed assicura loro la pre-
valenza. 

I l problema dunque non è soltanto mi-
litare ed economico, ma diplomatico, perchè 
esso suppone la giusta considerazione della 
nostra importanza politica e della utilità del 
nostro concorso. Veniamo alle conseguenze. 
La prima è che non dobbiamo essere con-
siderati come degl'imbelli, come .un paese 
tributario, di cui si limita la forza numerica 
dei combattenti, al modo stesso che si ap-
provano i programmi di date feste comme-
morative. 

Le alleanze debbono essere conservate, 
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e, se si rinnovano, debbono rinnovarsi in 
relazione ai servigi, che recano all'alleato, 
di cui debbono essere rispettate le finalità 
politiche, al modo stesso che egli con la 
sua adesione assicura e garantisce le fina-
lità politiche dell'altra parte contraente. 

La seconda conseguenza si è che le spese 
militari ed in genere tutte le prestazioni 
relative alla formazione dell'esercito deb-
bono essere tali da avvalorare l'importanza 
dell'alleato nel sistema delle alleanze. (In-
terruzioni). 

Se io volessi circoscrivere, definire in una 
frase unica il concetto del limite dei nostri 
sacrifizi, direi che la costituzione della forza 
militare non deve diminuire il carattere di 
prevalenza decisiva della posizione, che ci 
appartiene tra i due gruppi di potenze in 
competizione. 

Fissati con tal criterio i limiti del con-
tributo nostro alle spese militari è evidente, 
come, tenendo conto del carattere del nostro 
popolo, dell' indole democratica del nostro 
Stato, dobbiamo favorire tutte quelle isti-
tuzioni e riforme, che rendano meno grave 
al popolo il peso delle prestazioni militari 
e ne circondano di attrattive gli istituti ri-
spettivi. 

Quindi riduzione sempre maggiore della 
ferma, quindi l'istituzione dei tiri a segno, 
quindi la soppressione dell' intervento del-
l'esercito nei conflitti economici, quindi la 
abolizione di ogni forma parassitaria nel-
l'amministrazione, quindi tutte quante quel-
le riforme, che debbono dare alle istitu-
zioni militari un carattere democratico. 

Più difficile è la risposta alla terza do-
manda: con quali mezzi s'intende provve-
dere al maggior carico ordinario, e straor-
dinario, delle nostre finanze ? 

E qui conviene che poniamo molto chiaro 
il problema specialmente di fronte alle con-
dizioni sociali e politiche del popolo nostro. 

La questione presenta due aspetti, quello 
sociale e quello finanziario. 

Se noi consideriamo lo stato attuale della 
nostra popolazione, noi vediamo l'Italia di-
visa socialmente in due parti : alla cima 
una potente aristocrazia economica, alla 
base un popolo sempre più fìtto di consu-
matori e di lavoratori. 

Certo vi fu una larga diffusione di be-
nessere, ma l'aristocrazia economica ha a-
vuto i maggiori benefìci, mentre il popolo 
dei lavoratori ebbe prontamente neutraliz-
zati i suoi vantaggi dalle nuove condizioni 
di equilibrio, che si sono maturate nei costi. 

All'aristocrazia economica andarono i larghi 
redditi procurati dal dazio sul grano, i grandi 
prezzi assicurati col sistema della prote-
zione industriale, i cospicui vantaggi otte-
nuti con la formazione e con la vendita delle 
azioni, delle obbligazioni e delle loro rinno-
vazioni, i grossi lucri attuati con le potenti 
interposizioni e con le grosse liti... È vero 
che i salari si sono accresciuti, ma l'aumento 
dei salari fu neutralizza todall'aumento nei 
prezzi e negli alloggi, sicché le condizioni 
delle classi inferiori sono rimaste pressoché 
immutate, quali furono, per effetto del si-
stema amministrativo e tributario, che si è 
svolto dal 1860 al 1895. Così le classi infe-
riori hanno dovuto subire una doppia pena. 
¡Sono state spettatrici di maggiori ricchezze 
accumulate da alcuni fortunati e videro 
consolidata la stessa pressione economica 
d'un tempo. 

Si aggiungano ulteriori considerazioni» 
Per le moltitudini italiane lo Stato è sempre 
un nemico. Gli organi governativi per esse 
non sono la manifestazione spontanea e con-
seguente della volontà popolare, ma il sem-
plice istrumento, o di un'antica tirannia 
politica, o di una moderna tirannia finan-
ziaria. Uè la diffusione della cultura ha 
potuto recare alcuna mutazione in siffatto 
temperamento degli italiani. Abbandonata 
alle classi dirigenti nei poteri municipali, 
essa fu così sottilmente largita che non ne 
venne alcuna efficacia di educazione e di 
istruzione. 

Perciò la concezione di una Italia forte, 
militarmente organizzata, pronta a nuovi 

. sacrifìci militari, non è una concezione che 
possa essere immediatemente compresa, af-
ferrata dalle masse. Le classi popolari sa-
ranno pronte a versare il loro sangue per 
un'antica idealità sul campo di battaglia, 
ma non comprenderanno mai perchè di 
fronte allo spettacolo della nuova ricchezza, 
essa debbano dare il loro danaro per pre-
parare le armi. 

Nei riguardi finanziari poi la questione 
si complica per effetto della esistenza degli 

\ avanzi in quanto avanzi vi siano. 
Si può ammettere, che soltanto i popoli 

forti e sani destinino gli avanzi alla ridu-
zione di imposte. È una politica di sgravio, 
che abbiamo sostenuta da questi banchi 
tante volte, è una politica che si presenta 
nel modo più simpatico e più attraente 
alle popolazioni. Ma tenendo conto delle 
coudizioni di sviluppo di un popolo nuovo, 
di un popolo dove l'iniziativa privata è 



Atti Parlamentari 2163 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I l a SESSIONE DISCUSSIONI 2 a TORNATA DEL 9 GIUGNO 1 9 0 9 

scarsa, dove tutto si domanda al Governo, 
è certo clie trova favore e può essere anche 
accettata quella politica che si chiama abi-
tualmente la politica di lavoro, per cui gli 
istituti igienici, i lavori pubblici, le provvi-
sioni per la diffusione dell'istruzione, gl'in-
coraggiamenti all'agricoltura, sono mezzi 
plausibili di erogazione di tali avanzi. 

È una forma, sia pure non logica e ra-
zionale, ma, data la condizione economica 
e sociale del popolo, si può accettare. 

In nessun caso però si può consentire 
che gli avanzi siano impiegati in spese im-
produttive, non già col vecchio concetto 
con cui viene intesa la spesa improduttiva, 
ma, nel senso tecnico, nel senso cioè di 
spese che non contribuiscono nè diretta-
mente nè indirettamente ad accrescere il 
reddito nazionale. Non si può consentire 
per non restringere quella quota, che deve 
andar devoluta a riduzioni di imposte o adx 

erogazioni utili alla coltura ed al benessere 
dei cittadini. Non si può consentire dal-
l'aspetto politico, sia perchè si allontana 
sempre più l'epoca dell'attuazione di una 
politica di sgravi, sia perchè in luogo di 
costituire più stretto il vincolo che deve 
unire le popolazioni allo Stato, si tende a 
rallentarlo, a scioglierlo sempre più. Di fatti 
è in relazione a siffatto indirizzo politico 
che gli Stati potenti moderni provvedono 
alle spese militari con nuove imposte. 

Tutta la storia finanziaria dell'Inghilterra 
dal 1850 a questa parte è in questo con-
cetto. 

Tutte le elevazioni dell'imposta sul red-
dito sono state introdotte per provvedere 
o a spese militari o a spese di mobilitazione. 
(Interruzioni). 

E recentemente M. Lloyd George, il can-
celliere dello scacchiere inglese, quando ha 
presentato poche settimane fa le sue pro-
poste di spese militari, vi ha uaito contem-
poraneamente un progetto per 353 milioni 
di imposte nuove, per quanto avesse un bi-
lancio potentissimo, un bilancio straordi-
nariamente superiore al nostro. (Interru-
zioni). 

Yi è un altro esempio. Il Governo impe-
riale tedesco. Io consiglio i miei amici in-
terruttori a leggere il discorso pronunziato 
nel dicembre scorso dal principe di Biilow 
davanti al Reichstag germanico. Si presen-
tarono nientemeno che 410 milioni di mar-
chi di nuove imposte, le quali devono es-
sere devolute al pagamento di debiti, de-

biti fatti in gran parte per spese militari. 
(Interruzioni). 

Ebbene, a queste spese si provvede ca-
ricando particolarmente i consumi dei più. 
ricchi e le fortune più alte. 

Quindi nel concetto dei popoli moderni, 
dei popoli forti sta che alle spese militari 
si debba provvedere essenzialmente con 
nuove imposte. (Rumori). 

Ma qui sorgono le obbiezioni. Si dirà, 
e mi venne opposto da un parlamentare il-
lustre, si dirà : rendete antipatica, odiosa 
la proposta di spese militari se insieme a 
un nuovo contributo provocato da un'au-
mento di forza bilanciata, voi contempo-
raneamente vi accompagnate anche un au-
mento delle imposte? Ed io rispondo che 
questo modo di considerare l'argomento è 
un modo troppo" semplicista. (Interruzioni). 

È questa l'impressione di un ambiente 
limitato, di un giudizio di classe, è forse 
l'effetto d'un pregiudizio parlamentare, che 
vuol lasciare al partito al governo l'odio-
sità della iniziativa dell' imposte. Ora in 
siffatta questione conviene tener conto del 
rapporto distributivo: bisogna riconoscere 
se sia giusto, che il nuovo carico della forza 
bilanciata cada sulle moltitudini contem-
poraneamente al carico dell'imposta. 

Se questa ipotesi viene esclusa e se si 
può ottenere, che le imposte cadano sulle 
classi ricche, in tal caso quella obbiezione 
non ha alcun fondamento. 

Ma si dice: se voi applicate nuove impo-
ste, voi o colpite il fondo di consumo delle 
popolazioni ed allora arrecherete un tur-
bamento economico alle classi che volete pa-
trocinare, o voi volete colpire le classi ricche 
ed allora questo porta a recidere quel fondo, 
che queste possono devolvere a salariare i 
lavoratori. 

Ed io rispondo che, data la premessa del 
mio ragionamento, non è concepibile che io 
possa perorare imposte che cadano sui lavo-
ratori e sui consumatori. L'unica ipotesi pos-
sibile è quella che si deliberino imposte, le 
quali ricadano sopra gli alti redditi. Ora in 
tal caso esse non sono destinate a cadere sui 
lavoratori, perchè vanno a colpire quella 
quota, che i ricchi destinano a divertimenti, 
a svaghi, a spese di lusso. (Interruzioni). 

Nè tali imposte possono portare a ridurre 
la quota che le classi ricche destinano a im-
pieghi produttivi, a fondo salari, dacché 
tal quota è quella che serve a riprodurre 
quella ricchezza privata, da cui appunto esse 
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attingono il loro reddito, la loro prevalenza 
economica. 

Del resto io credo che, data la situazione 
finanziaria nostra, è ipotesi assolutamente 
matematica, quella di sostenere che a noi 
non è lecito provvedere alle spese militari 
con gli avanzi, perchè noi vi dovremo prov-
vedere di necessità e cogli avanzi e colle 
imposte. Difatti la situazione finanziaria è 
tale che essa deve determinare certamente 
a portare nuovi carichi, nuovi contributi, 
indipendentemente dagli avanzi, che si con-
sumano via via. 

E qui mi permetto di esaminare con molta 
rapidità anche questa parte della questione. 

Nell'ultimo discorso tenuto dall'onore-
vole .ministro del tesoro, il 19 maggio 1909, 
egli, di fronte alle esortazioni che gli veni-
vano, specialmente, dall'onorevole Maggio-
rino Ferraris, presentò una specie di espo-
zione finanziaria. 

L'onorevole Ferraris disse: avvertite che 
voi vi esponete ad uno sbilancio, perchè la 
situazione è tale che, calcolando le nuove 
spese, voi sorpassate il margine delle en-
trate possibili nel nostro bilancio. 

L'onorevole ministro rispose: Le mag-
giori entrate si possono prevedere in 60 mi-
lioni ; le maggiori spese, comprese anche 
quelle militari, in 57 milioni ; per cui avanza 
una differenza di 3 milioni, la quale lascia 
in equilibrio il bilancio. 

Ora questa presunzione dell' onorevole 
ministro del tesoro (mi dispiace che non sia 
presente), mi sia lecito di dirlo, mi pare un 
po' fantastica. 

Intanto siamo noi sicuri, che il calcolo 
delle spese militari, portate nel bilancio 
1909-10, sia conforme al vero ! Io mi per-
metto di dubitarne: perchè nel bilancio 
1908-909 data sempre una forza bilanciata 
di 225,000 uomini, si provvede a questa 
spesa con una parte ordinaria rappresen-
tata da 269 milioni. Poi vi è un'aggiunta, 
per economie ed altre spese di assestamento, 
di 22,433,000 lire. 

Da ultimo vi si provvede con 10 milioni 
del disegno di legge dell'onorevole Spin-
gardi. 

Sicché, mettendo insieme questi varii 
blocchi di cifre, i 269 milioni ed i 22 mi-
lioni aggiunti dopo, si ha un totale di 290 mi-
lioni, ai quali accompagnandovi i 10 milioni 
dell'onorevole Spingardi, . si ottengono i 
300 milioni domandati. 

Invece nel bilancio 1909-10 non vi sono 
i 291 milioni, ve ne sono 284 e il progetto 

Spingardi porta il contributo di 16 milioni, 
raggiungendo con ciò la cifra di 300,255,000 
lire. 

Dunque se si fa il confronto del fabbi-
sogno necessario per la spesa bilanciata del 
1908-909 vi è una differenza di sette milioni 
di fronte a quella che si domanda per il 
1909-10. 

SPINGARDI, ministro della guerra. Vi 
sono spese in meno. 

ALESSIO GIULIO. Questo conto è stato 
fatto nei riguardi del 1908-909 anché dal 
ragioniere generale Bernardi in alcune sue 
osservazioni contenute nella seconda rela-
zione sull'ordinamento dell'esercito. Vi si 
nota che molte volte non si tien conto di 
tutti i fondi che occorrono per provvedere 
alle spese dell'esercito, in quanto non si 
calcolano le economie, le maggiori spese e 
gli altri fondi che si aggiungono al bilancio 
ordinario durante il corso dell'esercizio. Ora 
non vorrei che questo fosse avvenuto. Certo, 
per opinione mia e anche per opinione di 
altri cultori di siffatti argomenti di questa 
parte, della Camera, mancherebbero 7 mi-
lioni. 

Una seconda osservazione. Noi costituia-
mo con questo disegno di legge un bilancio 
straordinario improrogabile e che conti-
nuerà sempre. È illusione il credere, che il 
bilancio straordinario si-debba limitare a 
5 o 6 anni ; esso è perpetuo. E questo bi-

"" lancio straordinario, che è di 471 milioni, 
porterà sopra il bilancio ordinario una mag-
giore spesa, che l'onorevole Marazzi, nel suo 
bel discorso di ieri, ha calcolato in 16 mi-
lioni, ma che io mi permetto di valutare 
in una cifra minore, però sem pre sufficiente 
per oltrepassare la differenza sopraindicata 
in tre milioni, secondo i calcoli fatti, tra 
entrate e spese nuove, dall'onorevole Car-
cano. 

Poi vi è l'influenza della ferma biennale. 
E questa porta 4 milioni in più, anche affac-
ciando l'ipotesi la più modesta, sicché qui 
pure notiamo uno sbilancio. 

Poi è giuocoforza tener conto dell'azione 
dei debiti ferroviari. Essi rappresentano qual-
che cosa che può essere alquanto impressio-
nante per il bilancio italiano. Finora, su 951 
milioni autorizzati, se ne sono spesi 450. Ne 
sono stati deliberati oggi in aggiunta 720 
colla legge che si sta votando. Vi si uni-
scano i 550 milioni circa per le costruzioni 
di ferrovie e si avrà un totale di 2,221 mi-
lioni. 

Ora se noi calcoliamo questo totale di 
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due miliardi e 221 milioni al 3.50 per cento, j 
abbiamo un carico di 73 milioni di interessi, ] 
di cui sono stat i spesi solo 15 milioni. Bes ta I 
quindi la differenza di 62 milioni e 750 mila j 
lire, che si spenderanno in seguito, perchè ! 
converrà pur riattare le ferrovie e costruire 
le linee più importanti . Ora tutto ciò rica-
drà certamente sul bilancio e sul tesoro. 

Finalmente ci sono talune necessità so-
ciali improrogabili. Bisognerà pur provve-
dere agli stipendi dei maestri elementari; 
bisognerà pur assicurare al Settentrione quei 
vantaggi della legge sulle scuole elementari, 
che vennero attribuiti al Mezzogiorno. C'è 
la questione del fondo dell'emigrazione: per-
chè non è giusto far pagare agli operai me-
ridionali le spese della difesa dell'emigra-
zione temporanea europea. Vi è finalmente 
il problema delle assicurazioni, problema 
importantissimo, segnatamente se si tien 
conto dèi fat to che la popolazione italiana, 
specie nell ' I talia settentrionale, diviene sem-
pre più industriale. 

Quindi non vi è dubbio, che ci avvici-
niamo ad una situazione finanziaria per la 
quale ci occorrono mezzi ordinari di sop-
perimento, che si possono calcolare, sia pure 
in una somma modestissima, però almeno 
in 25 o 30 milioni. 

Come è possibile provvedere 1 È assai dif-
ficile, per un semplice membro del Parla-
mento, di far proposte in questa materia. 
Pr ima di tutto, perchè gli mancano i dati 
forniti di quella autorità e di quella pro-
fondità che sono propri o dovrebbero esser 
propri agli at t i del Governo. D'altronde, 
da 17 a 18 anni in qua, manchiamo com-
pletamente di statistiche; sicché è impossi-
bile qualunque ricerca. In secondo luogo, 
le questioni finanziarie perdono sempre del 
loro valore, quando sono presentate con con-
cetti generici, mentre lo aquistano quando 
sono corredate di tut t i i loro particolari 
tecnici in modo da disarmare le obiezioni. 

Ad ogni modo, credo che due mezzi or-
dinari di sopperimento si potrebbero esco-
gitare, l'uno il monopolio delle assicura-
zioni sulla vita ; l 'altro, l ' imposta sui red-
diti per somme superiori a 5,000 lire. 

I l monopolio delle assicurazioni sulla 
vita, ha contro di sè molte obiezioni. Anzi-
tut to è una novità e le classi dirigenti ita-
liane sono purtroppo misoneiste. Nondi-
meno il monopolio risponde ad un concetto 
razionale : quello che tutti i guadagni di 
congiuntura ed occasionali spettino allo 
Stato. 

Non vi è dubbio che col crescere del 
sentimento di previdenza delle popolazioni, 
le-assicurazioni aumentino ; e, crescendo di 
numero scemino i rischi e l 'impresa acqui-
sti maggior importanza. D'al tra parte si 
t r a t t a di una entrata che non colpirebbe 
nessuno. Non dimentichiamo poi che il mo-
nopolio delle assicurazioni darebbe anche 
modo opportuno per coordinare intorno ad 
esso tut ta la diffìcile e delicata materia della 
ricostituzione del debito vitalizio. 

Un secondo mezzo ordinario di sopperi-
mento, sarebbe l ' imposta sui redditi supe-
riori a lire 5000. Si obietta, che essa sarebbe 
una duplicazione delle imposte esistenti. Ma 
si risponde, che l ' imposta sul reddito o è 
complementare o sostitutiva. Nei primordi 
non può che essere complementare e quindi 
si risolve in una duplicazione, però sui grossi 
redditi . 

D'a l tra parte, non è giusto continuare 
nel sistema attuale dell'imposta fondiaria. 

I l sistema attuale dell 'imposta fondiaria 
è antiquato, irrazionale : esso colpisce nel 
modo più pesante i redditi minimi e quelli 
delle proprietà ipotecate : è invece relati-
vamente leggero nella sua incidenza sui 
grandi redditi. 

Ora, se teniamo conto, che, in questi 
ultimi anni, la proprietà fondiaria ha avuto 
singolari benefìci, sia per effetto del sistema 
doganale, sia per effetto dello sviluppo dei 
mezzi di comunicazione, dobbiamo conclu-
dere che è giusto che la proprietà fondiaria, 
soprattutto la grande proprietà fondiaria, 
contribuisca a queste nuove spese che si 
domandano. 

D'altra parte, applicata un'imposta sui 
redditi superiori a 5000 lire, vi sarà modo 
di venire a quell 'accertamento dei redditi, 
che manca all 'amministrazione finanziaria. 
Grazie ad essi si potrà at tuare o iniziare 
la riforma tributaria, nel senso che si po-
trebbero poi sgravare i redditi medi e mi-
nimi, seguendo in ciò l'esempio indicato 
con le sue recenti deliberazioni dalla Camera 
francese e quale noi vediamo attuarsi in 
tutt i i paesi civili d 'Europa che da cin-
q u a n t a n n i a questa parte hanno, non una 
ma più volte, rinnovato il loro sistema tri-
butario. 

Per tornare poi al progetto, io osservo 
che provvedere alle spese con la tassazione 
dei redditi più alti non soltanto risponde ad 
una vera e propria necessità di bilancio, ma 
avrebbe una grande ripercussione sociale e 
morale. 
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Certamente però la mia tesi, al controllo 
delle influenze dominanti nella presente 
maggioranza, non può apparire che una in-
genuità, perchè la maggioranza non è sol-
tanto conservatrice politicamente, ma lo è 
anche socialmente ed economicamente. Ora 
10 dubito assai che la maggioranza attuale 
vorrebbe tassare se stessa. Ma io credo che 
11 Governo farebbe opera altamente morale, 
se esso la guidasse su questo indirizzo. Il 
proletariato comprenderebbe, che le classi 
dirigenti sono pervenute a tale altezza ci-
vile da assoggettarsi a nuovi sacrifici, pur 
di mantenere intatta l ' integrità della patria, 
mentre lascerebbero alle classi inferiori quel-
supero degli avanzi, che è frutto della an-
gustiata opera loro. Più stretto si forme-
rebbe il vincolo sociale, fondato sul rispetto, 
consacrato dall 'abnegazione, imperituro si 
consoliderebbe il vincolo politico, perchè la 
integrità dello Stato si imporrebbe a tutt i , 
ricchi ed incolti, come un grande dovere 
morale. 

Io però non mi dissimnlo che non si an-
drà su questa via ; non si avranno nuove 
imposte, le spese militari assorbiranno tutti 
gli avanzi e un nuovo alimento sarà dato 
alla propaganda intransigente ed anarchica 
contro lo Stato. 

Di qui a qualche tempo verrà un'epoca, 
e non molto lontana, in cui il disavanzo do-
vrà venir confessato, ed allora si provvederà 
con nuove imposte, non con imposte che 
cadano sulle classi ricche, ma con imposte 
sui consumi, che cadano sulle classi medie 
e sui lavoratori. È ineluttabile perciò, data 
la condotta del Governo, che le spese mili-
tari si presenteranno alla mente delle molti-
tudini come un tormento di più, senza che 
l 'anima popolare abbia l ' intuito dei grandi 
scopi che si possono con e^se raggiungere. 

Quel che sia di ciò, io sento di aver com -
piuto il mio dovere. Ritenuta invero l ' i n -
declinabilità della spesa, voto le spese mi-
litari, anche senza imposte, perchè il -vin-
colare il disegno di legge a tale condizione 
sarebbe una ipocrisia, perchè equivar-
rebbe a dichiarare di non votarlo. Ma fa-
cendo ciò, io lo faccio, dirò così, come gre-
gario di Stato; ma come uomo politico, come 
uomo di parte, denuncio il grande errore 
che si commettedall 'attuale Gabinetto. Esso, ' 
continuando nella sua politica negativa, dà 
all' Italia esempio di impotenza e di inco-
scienza. {Interruzione del deputato Turati — 
Vivi commenti). 

Onorevoli colleghi. Mentre noi discutiamo 

il presente disegno di legge sui vasti piani 
e nelle città lombarde si evocano le memori 
e d'un grande passato, che appare vicino, 
che appare di ieri. Le moltitudini veggono 
ancora l'esercito liberatore scendere dalle 
Alpi ed accomunarsi a milizie nazionali e 
volontarie, ne seguono di passo in passo le 
tappe leggendarie, che furono altrettanti 
trionfi, ed in cortei indimenticabili, soppri-
mendo antiche dissensioni, rinnovano il de-
lirante entusiasmo, che parea sorpassato. 
Perocché quanto più civile è un popolo, 
quanto più economicamente potente, quanto 
più è colto, tanto più sente il valore della 
propria indipendenza. La prudenza però de-
gli uomini di Stato ci deve condurre a non. 
dimenticare, che il modo di considerare i 
problemi politici da parte delle masse oggi 
è mutato. 

Un giorno non era in questione che la 
soggezione politica, oggi si discute il*vin-
colo sociale. 

La comunanza dei contatti , dei costumi, 
degli istituti, rafforza i vincoli internazio-
nali e fa apparir minore la possibilità de-
gli attacchi. Più viva è la conoscenza delle 
inuguaglianze sociali e ia operosità ridestata 
aumenta il valore di un benessere faticosa-
mente conseguito. 

Consapevoli di questa psicologia collettiva, 
noi non dobbiamo preoccuparci soltanto di 
eccitare le moltitudini all 'adempimento di un 
dovere, la difesa della patria, ma per affratel-
larle nell'arduo cimento, dobbiamo caricare 
su altri omeri una parte dei pesi. Esse ci 
danno il sangue, noi diamo il danaro! {Vive 
approvazioni — Congratulazioni — Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pistoja ha 
facoltà di parlare. 

P I S T O J A . Onorevoli colleghi! Gli ora-
tori che mi hanno preceduto in questa di-
scussione, hanno dimostrato come gli au-
menti richiesti da questo disegno di legge, 
per la parte ordinaria, dipendano in gran 
parte da forza maggiore, e cioè dal note-
vole rincaro di -tutte le materie che occor-
rono per l'esercito. 

Hanno pure dichiarato che le somme che 
si domandano ora per la parte straordina-
ria, a complemento di quelle già votate dal 
Parlamento, occorrono per riparare alla crisi 
in cui si trova la preparazione della nostra 
difesa, essenzialmente per la trasformazione 
della nostra artiglieria campale, e per le 
opere di difesa al nostro confine orientale. 

A queste due cause principali della crisi. 
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ne aggiungo un'altra, che non implica no-
tevoli preoccupazioni di spesa, ma che io 
credo di maggiore importanza delle altre 
due; quella cioè che si riferisce alla noncu-
ranza di provvedimenti per il servizio del 
reclutamento, in conseguenza della quale 
noncuranza, non solo non abbiamo riserve 
di complemento, ma non abbiamo nemmeno 
il contingente necessario per portare i no-
stri reparti all'organico di guerra. 

Non è qui il caso di recriminare sulle 
gravi responsabilità di chi non ha provve-
duto in tempo. 

La Commissione d'inchiesta ha appro-
fondito largamente quanto' si riferisce- ai 
sette anni che si sono perduti nel dotare 
il nostro esercito del nuovo cannone. 

Tempo perduto, mi affretto a dirlo, non 
già per deficienza di capacità tecnica nei 
nostri bravi ufficiali di artiglieria, che non 
è certo inferiore a quella dei loro colleghi 
degli altri eserciti, ma per una ostinazione 
nella quale non ' è estranea una punta di 
gelosia professionale. 

Per quanto riguarda l'organizzazione a 
difesa del nostro confine orientale, l'onore-
vole collega ed amico Dal Verme, ha cer-
cato di giustificarne l'abbandono in cui fu 
lasciata, allegando l'esistenza della triplice. 

Mi permetta l'onorevole Dal Verme che 
ha svolto, fra la più viva, attenzione della 
Camera, un simpatico tema, ispirato ai più 
alti sensi di patriottismo, che osservi che 
l'argomento della Triplice vigeva anche per 
l'Austria. Ma essa, molto saggiamente, ha 
iniziato da molti anni un piano prestabi-
lito per opere di difesa, che ha seguito con 
costante operosità. 

Noi avremmo dovuto imitarla, e con 
maggior ragione, per il fatto che essa ha 
un esercito doppio dei nostro, e che per-
tanto la nostra inferiorità imponeva ed im 
pone a noi di rafforzare le nostre eventuali 
combinazioni di manovra, con una conve-
niente organizzazione del terreno a quella 
frontiera. 

E mi permetta pure l'onorevole Artom 
che io confermi una interruzione dell'ono-
revole Fortis al suo discorso, e cioè, che non 
furono le grandi manovre del 1903 nel Ve-
neto, che abbiano costituita una provoca-
zione, per indurre 1' Austria a provvedere 
di difesa la sua frontiera, perchè importanti 
opere e provvedimenti erano stati attuati 
molto tempo prima. 

I l poderoso campo trincerato di Trento, 
e l'altro importante di Eiva, erano pres-

soché ultimati fino dal 1898. Ed altre opere 
e provvedimenti erano stati effettuati lungo 
il confine. 

Ma ormai al tempo passato non si può 
rimediare che coli'affrettare i provvedimenti 

j cui si riferiscono le domande di fondi di 
questo disegno di legge. 

Dell'opera dell'onorevole ministro della 
guerra, intesa a questo scopo, io ho piena 
fiducia, perchè ne conosco l'ingegno, l'abi-
lità e la piena competenza. 

Delle due ragioni principali della -crisi 
nella nostra preparazione, alle quali ho ac-
cennato, e cioè materiale di artiglieria e o-
pere di difesa, se ne è parlato più volte alla 
Camera, e diffusamente ne ha trattato la 
stampa. 

Non così del reclutamento. Per cui con-
sentitemi onorevoli colleghi che io mi sof-
fermi sull'argomento. 

Il criterio che oggi si impone e che è 
seguito da tutt i gli Stat i d'Europa, meno 
che da noi, è quello di far rendere dalla 
leva il maggior contingente, tenendo pre-
sente che il numero è il primo fattore di 
vittoria. 

E questo criterio è spinto alle conse-
guenze massime in quegli Stati che hanno 
inferiorità di popolazione in confronto cogli 
S tat i vicini, sia collo escludere qualsiasi e-
senzione, come in Francia ed in Svizzera; 
sia coll'usare la massima larghezza nelle di-
chiarazioni di idoneità fisica degli inscritti. 

La Svizzera che ha una popolazione che 
è il decimo della nostra, ha organizzato 4 
corpi d'armata; che non sono come si suol 
dire sulla carta, ma effettivi, come si pos-
sono vedere alle chiamate annuali, nelle 
quali sono riuniti ogni anno perle manovre 
di campagna, due interi corpi d'armata, 
dei quattro di cui è costituito il suo esercito. 

La Francia colla preoccupazione che una 
invasione possa avverarsi fulminea, vuol 
tenere sotto le armi costantemente, con due 
soli contingenti, una forza che non si allon-
tani da quella che tiene la Germania, che è 
di circa 600,000 uomini. 

Considerando che i suoi 38 milioni di 
abitanti stanno di fronte ai 63 milioni di 
tedeschi, si capisce subito quale sforzo im-
mane debba fare per raggiungere questo 
scopo. 

E maggiore che nella popolazione è la 
sproporzione enorme delle nascite nei due 
Stati . 

In Francia le nascite mascoline degli 
anni 1887 e 1888 che si riferiscono alle classi 
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a t tua lmen te sot to le armi nei due Stat i , fu-
rono r i spe t t ivamente di 459,000 e 451,000 in 
Francia; e di 1,456,000 e 1,463,000 in Ger-
mania; coll 'aggravante che le nascite in 
Francia diminuiscono, ed in Germania sono 
in continuo aumento . 

Noi che imit iamo in t an te cose ciò che 
si fa all 'estero, abbiamo t rascurato di se-
guirli nel servizio del reclutamento che è la 
base, il fondamento primo della costitu-
zione degli eserciti; e siamo s ta t i fino a ieri, 
si può dire, con una legge nell 'applicazione 
della quale, circa metà del cont ingente era 
esente per t i toli di famiglia, e manten iamo 
ancora provvedimenti e consuetudini che 
riducono enormemente la percentuale degli 
idonei in confronto cogli altri Stat i . 

-La riduzione è anda ta man mano e senza 
alcuna ragione, aumentando , in modo che 
da 101,793 idonei d^lla leva del 1877, siamo 
discesi a 66,836 nella leva del 1886, nella 
quale, nota te , vi erano circa 30,000 inscritti 
sot topost i a visita in più di quelli della leva 
del 1877. 

E questo, mentre in Francia si incorpo-
rano annua lmente 225,000 reclute, e l 'Au-
stria ne arruola 235,000. 

L'onorevole Dal Verme ha r i levato il 
f a t t o che l 'Austr ia ha un esercito doppio 
del nostro, ciò che è la real tà . Confrontato 
quel nostro rendimento con quello au-
striaco, la nostra forza si r iduce non alla 
metà, ma alla quar ta par te di quella au-
striaca. 

Beca per tan to sorpresa come si sia t a n t o 
r i t a rda to a porre u n argine alla disastrosa 
corrente, ed almeno, in a t tesa di una nuova 
legge, non si sia procurato di provvedere 
con decreti e raccomandazioni, onde fosse 
diminui ta la percentuale delle perdi te . 

Dico decreti perchè va nota to che meno 
il limite di s ta tura , che è stabil i to per 
legge, t u t t i gli altri t i toli di infermità , che 
danno luogo alla inabili tà, sono stabilit i per 
decreto. 

Venne Analmente la legge de] 1907, che 
io avevo invocato in questa Camera fin dal 
1901, e r ipe tu tamente poi in altre occasioni. 

Applicata alla leva dei nat i nell' 88, ha 
dato un rendimento di 130,000 uomini f ra 
pr ima e seconda categoria. 

Prevedendone il r isul tato, nella relazione 
sul disegno di legge per quella leva non ho 
esitato ad affermare che il Par lamento vo-
tando la nuova legge sul rec lu tamento a-
veva por ta to alla potenza del nostro eser-
cito, un vantaggio assai più grande di quello, 

pur notevole, che recherà il r innovamento 
della nostra artiglieria campale, e l 'ordina-
mento a difesa del terr i torio di f ront iera . 

Un autorevole giornale di Vienna, ha 
considerato l ' aumento del contingente per 
effetto della nuova legge, il f a t to più note-
vole nel risveglio pei nostri provvedi menti 
militari. 

Nonos tante 1' aumento , siamo ancora 
lontani dal rendimento che si dovrebbe a-
vere dalle nostre leve, nel rapporto della 
popolazione e delle nascite mascoline, che 
sono superiori, per le l?ve recenti, di circa 
130,000 di quelle della Francia , e s tanno 
nel iappor to sol tanto di 3,4 per r ispetto a 
quelle dell' Austria, perchè perdurano prov-
vedimenti e consuetudini che si debbono 
modificare. 

Non ho dati per stabilire un confronto 
relativo alle perdite per la non idoneità fì-
sica in Austr ia . 

Considerando però che con una legge che 
ha analogia colla nostra a t tuale , per ciò che 
r iguarda le esenzioni, per titoli di famiglia, 
essa recluti, annualmente 235,000 idonei, de-
vesi dedurne che le percentual i delle perdi te 
sono notevolmente inferiori alle nostre. 

I confront i si possono fare colla F ranc ia 
desumendoli dal resoconto sulle leve. Te-
nendo presente che in Francia l ' emigrazione 
è insignificante, ho supposto che il numero 
degli inscrit t i coincida con quello dei visi-
ta t i , mentre per l ' I ta l ia considero il numero 
di inscrit t i che furono effet t ivamente sotto-
posti a visita. 

Nella leva dei na t i nelr86, la F ranc ia 
ebbe sugli inscrit t i un rendimento del 67.02 
per cento esclusi gli ausiliari non a t t i al 
servizio armato, che ho compreso nelle 
perdi te . 

In I tal ia nella stessa leva, sui visi tat i si 
ebbe sol tanto il 33.46 per cento, e cioè un 
rendimento che è metà di quello francese. 

Eccesso da una parte, esagerazione dal-
l 'a l t ra . -

Si potrà discutere sulla convenienza della 
soverchia larghezza della Franc ia nelle di-
chiarazioni di idoneità, ma bisogna pur 
considerare che un tale criterio è seguito 
da un paese che ha grandi t radizioni mili-
tari , un alto sent imento di pat r io t t i smo e 
che sopporta il sagrificio di oltre un mi-
liardo annua lmente per la preparazione della 
sua difesa. 

II titolo che dà la sproporzione più no-
tevole nei r i formati , è quello della deficenza 
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eli ampiezza toracica e la debolezza di co-
s t i tuzione. 

Nella nos t ra leva dell'86, su 300,000 in-
scr i t t i circa sot topost i a visi ta , per questo 
solo t i tolo, ne fu rono r i fo rma t i 42,721. 

I n F ranc ia , su un numero uguale di in-
scr i t t i e nella stessa leva, 2,351. 

Nello scorso anno il Ministero si decise 
a modificare i decret i re la t iv i ai t i to l i di 
in fe rmi tà , ma non si preoccupò di insistere 
presso il Consiglio di S t a t o perchè fosse sol-
lec i ta to il suo parere ; cosicché il parere 
fu t rasmesso quando le operazioni della leva 
erano già in iz ia te e non si potò p e r t a n t o 
appl icar le , alla classe dell '89. 

Ma le modificazioni che ve r r anno appl i -
ca te alla classe de j '90 non bas tano . Oc-
corre pure fa re vive r accomandaz ion i agli 
ufficiali medici c o m a n d a t i come per i t i alla 
leva, perchè sulla china in cui sono a n d a t i 
ino l t randos i fa supporre che nella cern i ta 
del con t ingen te , sarebbero g iunt i a p re ten-
dere nelle reclute delle fo rme per fe t t e come 
quelle del Doriforo di Policleto, il no to ca-
none della classica scul tura greca. La ri-
l u t t anza a largheggiare nelle d ichiarazioni 
di idonei tà è p r o v a t a da l f a t t o che non si 
vuole abbassare il l imite di s t a tu r a . In Au-
s t r ia da parecchi anni è di 1.53, da noi lo 
si man t i ene ad 1.55. 

Bisogna pure modificare là procedura , 
che stabilisce t re visite : una al Consiglio 
di leva, una al Dis t re t to alla c h i a m a t a della 
classe, e pochi giorni dopo al corpo cui ven-
gono assegnate le reclute . 

Non vi è ragione che il con t ingen te di-
ch ia ra to idoneo alla visi ta al Consiglio di 
leva, nella quale si ha già non meno del 
50 per cento di perdi te , perda poi il 15 per 
cento alla vis i ta al d i s t re t to , ed u n ' a l t r a 
r i l evan te percentuale pochi giorni dopo alla 
vis i ta al corpo. E se fosse ammessa u n a 
q u a r t a vis i ta , c 'è da r i t enere che si avreb-
bero a l t re perd i te . 

Occorre l imi tare le vis i te ad una sola, 
quella al Consiglio di leva, come si fa negli 
a l t r i S ta t i , ed incorporare senz 'a l t ro t u t t o 
il cont ingente dichiara to idoneo al Consi-
glio di leva, salvo qualche eccezione. 

Dopo t re mesi di esplicazione dal servi-
zio si p o t r à meglio giudicare de l l ' idone i tà 
delle reclute . Pe r chè la vis i ta ai Consigli di 
leva sia f a t t a con oculatezza, occorre allar-
gare il periodo delle operazioni , l imi ta re il 
numero dei v is i tandi , ed assegnare come pe-
ri t i al Consiglio di leva, a lmeno due medici , 
come in F ranc i a . 

È una quest ione di mora l i tà , che i m p o n e 
simili p rovved imen t i , perchè si l imitereb-
bero per ta l modo le s imulazioni che cre-
scono a n n u a l m e n t e , e de r ivan t i da v is i te 
a f f r e t t a t e . 

Nell 'Ospedale di R o m a f u r o n o m a n d a t i 
dai Consigli di leva dei corpi e dei d i s t r e t t i 
circa 1000 rec lu te in osservazione, della 
classe dell'88, in g ran p a r t e per s imulazione. 

Con quest i p r o v v e d i m e n t i ed al t r i che 
fossero suggeri t i dai prat ic i , r i m a n e n d o in 
u n a media f r a l 'eccessivi tà f rancese , ed il 
r igore nostro esagerato, si po t r à ragg iun-
gere a n n u a l m e n t e un r e n d i m e n t o propor-
zionale alla nos t ra popolazione, o meglio 
alle nostre nasci te mascol ine / che superano , 
per le a t tua l i leve, di 13,000, quelle della 
Franc ia e s t anno nel r appor to di 2 : 3 con 
quelle de l l 'Aust r ia . 

Per la preparaz ione di ques to contin-
gente imi t i amo l 'Aust r ia , la qua le del con-
t ingen te annua le di 235,000 rec lu te ne in-
corpora 140,000, q u a n t e cioè gliene occorrono 
per la sua forza b i l anc i a t a ; e 95,000 li pre-
para , come riserve di complemen t i , con 8 
sole s e t t imane d ' i s t ruzione. 

Col l 'a l largamento del con t ingen te si dif-
fonderà in un maggior numero di c i t t ad in i 
la benefica ginnast ica del l 'ordine e della di-
sciplina. 

P o t r e m o mobi l i ta re la p r ima linea colle 
classi p iù giovani e quindi con minor nu-
mero di ammogl ia t i , e lemento meno a d a t t o 
alla guerra . 

Si p o t r a n n o fo rmare in caso di guer ra 
nuovi r ipa r t i come si fece nel 1866 colla 
fo rmaz ione dei quint i e sesti ba t tag l ion i , 
che f u r o n o t a n t o provvidenzial i nel Mezzo-
giorno ed in Sicilia ancora t u r b a t i dal bri-
gan tagg io . 

E se per f o r t u n a non si verificasse l 'esi-
genza del l 'ordine pubblico, si po t r anno im-
piegare i r ipa r t i così fo rma t i , in diversioni, 
e nella difesa mobile delle opere di fortifi-
cazione. 

Si po t r à pure r imediare alle sorprese che 
in caso di mobi l i taz ione può p repara rc i la 
emigrazione quando si r i ch iameranno alle 
a rmi le classi in congedo. 

Come criterio generale della p r e p a r a z i o n e 
alla guerra , non raccomandere i mai abba -
s tanza le esercitazioni di c a m p a g n a , nelle 
quali il soldato si agguerrisce, perchè a quelle 
eserci tazioni la v i ta delle t r u p p e è un s imu-
lacro di quella di guer ra . 

E mi associo al collega Marazzi nel rac-
comandare che le eserci tazioni di c a m p a g n a 
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si limitino in massima ai modesti campi di 
brigata che sono i più appropria t i per svol-
gere un ben inteso p rogramma di istruzioni. 

Io non discuto i vantaggi che si possono 
r icavare dalle grandi manovre, ma credo 
che sia un inconveniente farne t roppe per-
chè il danaro che si spende non è in rela-
zione col f ru t t o che se ne ricava. 

Le grandi manovre hanno anche un lato 
morale, non si può negarlo, perchè mettere 
insieme delle grandi uni tà solleva il morale 
dell 'esercito, inoltre hanno anche il vantag-
gio che sono utili agli alti comandi. Ma 
per quello che ^ sviluppo di azione ta t t ica , 
si commet tono cose assurde, poiché per le 
esigenze del tempo di pace si svolgono, in 
un tempo re la t ivamente breve, esercitazioni 
che richiederebbero un ' in te ra giornata. 
• Si pre tende in una mezza giornata pren-
dere conta t to col nemico, dare le disposi-
zioni e sviluppare poi le t re fasi del combatt i -
mento : e t u t t o questo in brevissimo tempo. 

Ora chi è prat ico sa bene che per fa r 
questo occorre un tempo assai maggiore e 
così per af f re t tare , si f anno cose inverosimili. 

Occorre però che in queste esercitazioni 
i r ipar t i raggiungano gli organici di guerra 
e a tale scopo bisogna abbondare nei ri-
chiami, mentre in ciò siamo assai deficienti 
a differenza di quanto fanno gli altri Stati . 

Io farei magari sacrifìcio della forza bi-
lancia ta ma non di questi richiami che 
danno modo di effet tuare la vera prepara-
zione alla guerra. 

La Francia r ichiama adesso più di 500 
mila uomini, cioè 300 mila riservisti e 150 
mila terri toriali , dei quali noi da 20 anni 
non ne r ichiamiamo alcuno; l 'Austria richia-
ma 40 mila uomini annualmente . 

Ora perchè le manovre e le esercitazioni 
di campagna siano profìcue, bisogna preci-
samente che in quel periodo le uni tà e i 
r ipar t i raggiungano appross imat ivamente la 
forza di guerra: a l t r imenti una vera e pro-
pria istruzione non si può avere. 

Io sono poi d'accordo con l 'onorevole Di 
Saluzzo nello stimare che non si dovrebbero 
esentare dalle chiamate quelli che compiono 
le poche lezioni di t i ro prescritte per otte-
nere ta le esenzione. 

Io capisco che questo si è fa t to per po-
tere sostenere questa utilissima istituzione, 
perchè se mancasse il reparto milizia, il 
quale è al le t ta to ad andare al tiro, perchè ha 
in premio P.esenzione dai richiami, qua t t ro 
quint i delle Società di tiro a segno, non 
potrebbero sussistere, perchè mancherebbe 
il numero regolamentare dei soci. 

Il Governo pensi come vuole a questa 
istituzione e se intende mantenerla , prov-
veda con altri espedienti, ma non con l'e-
sentare una buona par te dei r ichiamati , 
anche perchè questa esenzione costituisce 
un privilegio, al quale io sono assolutamente 
contrario; e dico privilegio perchè in molti 
luoghi i poligoni sono lontani , e quindi sol-
t a n t o quelli che hanno i mezzi di assentarsi 
dalla loro famiglia e di fare quella lustra 
di esercitazioni, possono profi t tarne. 

Ora l 'onorevole ministro sa che le poche 
lezioni di tiro non possono sostituire un 
periodo di tempo passato sot to le armi nella 

_ convivenza coi compagni, nel regime disci-
plinare, e col vantaggio di es'eguire manovre 
applicate al terreno. 

A questa preparazione io ripeto, sacrifi-
cherei molte altre cose, io per esempio ri-
tornerei alla chiamata delle classi nel mese 
di marzo, e a r idurre al massimo il limite 
di tempo a due periodi di istruzione e cioè 
a diciotto mesi, ma vi sono ragioni d 'ordine 
pubblico davant i alle quali... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pi sto j a, io 
l 'ascolto assai volentieri; ma non sarebbe 
meglio che ella cercasse di abbreviare un 
po' il suo discorso, per quel che r iguarda 
l 'o rd inamento e l ' addes t ramento dell'eser-
cito! Del resto, continui pure. 

P I S T O I A . Ho finito, onorevole Presi-
dente. La preparazione alla difesa dello 
Stato io la intendo come la in tendono gli 
altri Stati , cioè col profi t tare del massimo 
rendimento della leva per preparare il mag-
gior numero di uomini, che siano ada t t i 
alle armi. 

Un autorevolissimo scrit tore di cose mi-
litari, forse il più autorevole di questi tem-
pi, il Yon der Goetz, con frase felice, che 
corrisponde alla verità, chiamò gli a t tua l i 
eserciti, popoli in armi. 

Ma tale non pot rà essere il nostro se non 
si fa rà il massimo sforzo per preparare alla 
guerra il maggior contingente di uomini. 
Con questo modo soltanto noi opporremo 
il maggior riparo alle minaccie di guerra, 
a vantaggio del grande beneficio della pace. 
(Approvazioni — Congratulazioni). 

i i i i i tsura della votaz ione s e g r e t a . 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione a scrutinio segreto. 
Invi to gli onorevoli segretari a numerare 

i voti . 
(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
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S i r i p r e n d e la d i s c u s s i o n e sul d i s e g n o di l e g g e ; 
M a g g i o r i a s s e g n a z i o n i nel la p a r i e ordinaria 
e in q u e l l a s i r a o r d i u a r i a del b i l a n c i o del 
Ministero d e l l a g u e r r a . 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Bissolati , il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno : 

« L a Camera, persuasa che i nuovi ar-
mamenti proposti sono contrarii ai fini di 
quella polit ica indipendente e pacifica che 
è consentita a l l ' I tal ia dalla presente situa-
zione internazionale, respinge il disegno di 
l e g g e ». 

Si intende che nel suo discorso svolgerà 
anche questo ordine del giorno. 

B I S S O L A T I . Ho un compito particolar-
mente difficile da assolvere. Parlo a nome di 
una parte del gruppo socialista. Il gruppo 
socialista v o t a unanimemente no al disegno 
di legge. 

È evidente che avrebbe potuto profittare 
di questa concordia nelle conclusioni per 
dissimulare la discordia nelle motivazioni. 

H a creduto invece che non fosse privo 
d'interesse, anche per quelli che non sono 
socialisti, che il divario tra le motivazioni 
venisse in luce, dando così, io credo, prova 
d ' intendere la gravi tà del problema per cui 
anche il divario nelle motivazioni ha im-
portanza non lieve, per quanto si venga 
nella conclusione medesima, e mostrando 
così un grandissimo senso di responsabilità 
per quello che riguarda lo sviluppo della 
dottrina, gli a t teggiament i del partito e 
delle masse che il partito rappresenta, di 
f ronte a quelle questioni generali che si at-
tengono al problema militare. 

Quindi, dopo di me, altri oratori socia-
listi diranno l 'opinione loro e la dirà, credo, 
il mio amico carissimo Morgari, il quale 
porta, ne)l'a£i:ermazione delle sue opinioni, 
una rett i tudine che è da tutt i r iconosciuta. 
Egli , che è animato da un vero spirito di 
misticismo, che ha il coraggio, la passione 
della logica per le proprie opinioni, dirà il 
no reciso,- assoluto, per qualsiasi misura, 
in qualsiasi occasione, contro le richieste 
di spese militari, contro gli armamenti dello 
Stato, spingendosi, credo, anche fino a ne-
gare, che il partito socialista, ossia il pro-
letariato possa avere un qualsiasi interesse 
alla difesa della patria. (Commenti). 

Mi trovo costretto ad anticipare gli ar-
goment i che saranno addott i dall ' onore-
vole Morgari. Naturalmente non porterò qui 

ili 

avanti a lor signori la discussione. Y i so 
troppo intelligenti per rispondermi che non 
vi importa niente di assistere ad una di-
scussione di questo genere. Io non farò tut-
tav ia una discussione: farò delle constata-
zioni, e porrò i termini della divergenza. L a 
constatazione delle due opinioni, delle due 
tendenze, delle due motivazioni si può rias-
sumere in poche parole. 

Da una parte si dice : i proletari, nel loro 
atteggiamento di classe, nelP interno dei 
confini, seguono la politica, e non pos-
sono seguirne altra, della solidarietà contro 
il capitalismo, e così devono seguirla inter-
nazionalmente, al di sopra dei confini ; de-
vono stringersi in uno sforzo solo contro le-
costituzioni capitalistiche di tutt i gli S ta t i 

>. per tentarne la contemporanea dissoluzione 
che dia luogo ad una superiore unità. E 
nel riconoscimento che questo è il fatale 
sbocco -della storia, noi siamo tutt i d'ac-
cordo. Ma, al momento attuale, gli Stat i 
esistono ed esistono come enti, come per-
sonalità che si fanno valere nella concor-
renza economica, nella lotta per la v i ta . E 
se uno Stato non difende i mercati delle 
proprie industrie e si lascia tagliare le vie 
commercial i , ne soffre probabi lmente assai 
più la classe lavoratrice di quello che non 
ne soffra la classe capital ista perchè il ca-
pitale t rova faci lmente da collocarsi anche 
oltre i confini, ma non faci lmente si va ol-
tre le A l p i ed oltre gli Oceani per collo-
carvi il proprio lavoro. 

È questa la ragione per cui il partito so-
cialista non è nè assolutamente liberista nè 
assolutamente protezionista ; deve seguire 
le necessità della v i ta del proletariato giorno 
per giorno e non può permettersi il lusso 
di fare del liberismo teorico o del prote-
zionismo teorico. A maggior ragione non 
può permettersi il lusso di disinteressarsi 
della vita e della difesa dello Stato in at-
tesa del giorno in cui sarà a t tuato il libe-
rismo o il collettivismo universale. 

L 'azione socialista, l 'azione del proleta-
riato nei vari paesi è e deve essere intesa 
nel momento presente a suscitare la demo-
crazia social ista: in tut t i i paesi, affinchè 
nessuno Stato possa diventare lo strumento 
degli interessi di pochi contro gli interessi 
delle moltitudini ; ma finché appunto dura 
la possibilità che altri Stat i rappresentino 
gli interessi di gruppi di capitalisti , è inte-
resse supremo nostro di avere la possibilità 
di difenderci contro questi interessi mono-
polistici che verrebbero a deprimere, a mi-
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nacciare la v i ta economica delle molt itudini 
nostre. (CQmmenti). 

E d accanto poi a queste ragioni di in-
dole economica, di indole materiale, ci sono 
gli interessi e le ragioni dirò morali, poli-
tiche per l 'adesione, con riserva si intende, 
dal partito socialista al concetto di patr ia , 
al concetto della difesa dello Stato. (Com-
menti). 

Noi ad esempio, noi socialisti i tal iani , 
non possiamo dimenticare la matrice donde 
uscimmo, ed in questo momento in cui è 
quasi unanime l 'adesione del partito socia-
lista ai festeggiamenti che r icordano la con-
quista della indipendenza e della unità della 
patria, in questo momento noi non possia-
mo dire di potere rimanere indifferenti , di 
poterci disinteressare dal pericolo che la 
esistenza di questa I ta l ia venga minacciata 
da un urto esteriore. 

Sappiamo bene che questa I ta l ia non ha 
dato nè dà al proletariato quello che adesso 
spetta : il proletariato si prenderà quello che 
gli spetta, ma intanto noi dobbiamo rico-
noscere che, difendendo questa I ta l ia bor-
ghese, noi difendiamo i germi del l ' I tal ia so-
cialista. (Commenti). 

Sono queste le premesse da cui io e gli 
amici miei partiamo per venire al no quando 
oggi ci si presenta la domanda di nuovi 
armamenti . 

Queste premesse, notate bene, possono 
parere un'eretica novità, ma in realtà (molti 
di voi possono farne fede) se queste pre-
messe fossero un'eresia, non sono però una 
novità. Eicordo di avere a v u t o occasione di 
parlare altra volta in queste materie, espo-
nendo le medesime idee. Lo stesso partito 
socialista ha consentito in questo ordine di 
idee e consentì appunto nelle discussioni 
che ebbero luogo sopra argomenti di questa 
natura : il partito socialista, il quale si 
vanta di avere portato il contr ibuto delle 
sue forze all ' inchiesta per la marina ed al-
l ' inchiesta per la guerra, il part i to socia-
lista che ha a v u t o l 'onore di presentare a 
questa Assemblea progetti suoi di ordina-
mento militare. 

D 'onde la conseguenza che nella diret-
t iva del partito posso essere io, possono es-
sere gli amici miei che sosteniamo bensì che 
le spese militari, il carico militare a cui voi 
state per trascinarci, non rispondono e anzi 
sonò contrari all'interesse del paese, ma con-
sentiamo tut tav ia nel l 'affermare di essere 
pure necessaria una difesa. 

Senonchè io mi spiego le ragioni per le 
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quali gli amici miei abbandonano ad un 
tratto, ed hanno abbandonata , questa tra-
dizione, per dire il no reciso che somiglia 
e richiama il no herveista. Pare a me che 
sia una specie di atto di disperazione. Da-
vanti a queste continue domande di crediti-
militari, sotto la pressione di bisogni non 
sodisfatti della nostra v i ta civile, ad un 
certo momento, bisogna rispondere no, in 
modo assoluto. E noi italiani, specialmente 
ci t roviamo in condizioni di dover rispon-
dere questo no assoluto, prima ancora dei 
socialisti di altre nazioni, perchè siamo la» 
nazione più povera fra le grandi Potenze e 
quella perciò che più soffre per queste gare 
di armamenti . 

Ma benché at trat to io pure da questo 
sentimento di disperazione, che comprendo 
e che è legitt imo, non ho creduto di acce-
dere a questa mossa di negativa così asso-
luta: perchè mi pare che, abbandonando 
noi il terreno della discussione sulla misura 
e sulla opportunità delle spese militari, e 
trincerandoci dietro una pregiudiziale di 
partito, veniamo a tagl iarci il campo della 
discussione. 

Noi non avremmo più presa nella Assem-
blea, ne avremmo poca nella opinione ge-
nerale, e ci interdiremmo di discutere delle 
spese militari, di argomenti doganali e di 
politica estera. A che parlare di politica 
estera, di politica doganale, di spese mili-

t a r i , quando noi diciamo il wo reciso ed as-
soluto ? (Vive approvazioni a sinistra e al 
centro).Non dite bravo! perchè ciò pregiudica 
la mia persona, che importa poco, ma la mia 
tesi soprattutto. (Si ride — Interruzioni al-
l' estrema). 

CICCIOTTI. È un brutto gastigo di quello 
che sta dicendo ! 

B I S S O L A T I . Lo prevedevo, perchè a 
questi gastighi io sono abituato. 

Ora, dicendo il no assoluto (come non 
10 ha del resto detto il mio amico Cic'cotti, 
11 quale dianzi ha parlato; il mio amico Cic~ 
cotti che mi ha ora interrotto, quasi censu-
randomi per P atteggiamento mio mentre 
egli, se ben ricordo, è l 'autore di un progetto 
che presentava alla Camera per armare, la 
patria).. . 

C I C C O T T I . Io volevo temperare i l m a l e , 
non potendo distruggerlo ! 

B I S S O L A T I . Benissimo, allora siamo 
d'accordo! Ora noi dicendo il no assoluto, 
ci taglieremmo fuori da quella disputa in cui 
vogl iamo intervenire: in cui vogl iamo agire 
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pra t icamente e posi t ivamente sul problema. 
E il problema è il seguente: Sono necessari 
in questa ora gli a rmament i a cui voi ci in-
vitate? E par lando di a rmament i non è il 
caso di scendere a particolari . Queste obie-
zioni che io muovo involgono t an to le spese 
nuove per l 'esercito, come quelle per la ma-
rina. E t u t t a una discussione sola ed è per 
questo forse, credo, che si ha in animo 
di far precedere la discussione delle spese 
straordinarie per 1' esercito e di quelle per 
la mar ina ai due bilanci della guerra e della 
marina, per farne un blocco solo. Di f a t t i 
è in blocco che bisogna considerare la que-
stione. Perchè si lusingava indarno l 'onore-
vole Artom ieri di poter disarmare i so-
spet t i del mondo internazionale, di f ron te 
agli a rmament i nostri, soffermandosi ad esa-
minare la -destinazione di alcune decine di 
milioni che voi domanda te per 1' esercito, 
dicendo che esse sono destinate a far f ron te 
al maggior costo della vita ed a qualche 
sbarramento delle nostre Alpi. 

Perchè, a prendere nell ' insieme t u t t o 
qufs to grande blocco di spese militari che, 
t ra esercito e marina, sorpassano il mezzo 
miliardo, s 'avviano anzi al miliardo, e che, 
per mezzo degli acceleramenti , costituisce 
uno sforzo finanziario che può essere ri-
s t re t to nel breve giro di pochissimi anni, è 
naturale che la discussione prenda un tu t -
t ' a l t ro tono. Non può essere questa la di-
scussione di un'Assemblea, la quale cerca se 
gli ordini mili tari debbano essere r i formati 
in questo o in quel modo, astrazion f a t t a 
da un pericolo imminente : no. Gli è che, 
sot to questa domanda di nuove spese, così 
per l 'esercito, come per la marina, in que-
s ta forma, vi è, non confess ata (e non sara 
cer tamente confessata mai), la coscienza, la 
visione, dico io, l'illusione di un pericolo vi-
cino. Ed è per questo che io non mi ad-
dentrerò nella discussione concernente la ri-
percussione finanziaria-economica di queste 
spese. L 'a rgomento finanziario-economico 
sarebbe di pochissima efficacia: perchè 
quand 'anche riuscissimo a dimostrare, come 
del resto è facile dimostrare, che, una vol ta 
dato t u t t o quello che voi chiedete ai bi-
lanci militari, poco resta per i servizi civili, 
e che noi andiamo incontro al disavanzo, 
che cosa ci potreste opporre ? Pot res te op-
porre che, se anche questo è vero, a questo 
bisogna pure ada t ta rs i , dato che il pericolo 
è imminente . 

Io avrei potu to r ipresentarvi (perchè non 
l 'ho vista confu ta t a ) la mia tesi del giu-

gno dell 'anno scorso : quando si t r a t t a di 
spese militari, perchè non adot t iamo il me-
todo di stabilire prima, date le risorse ge-
nerali dello Sta to , quan to dobbiamo asse-
gnare al carico militare, e poi s tudiare un 
ord inamento che stia dentro i limiti di 
quell 'assegnazione finanziaria? 

E bensì vero che io ho visto combatter-
mi questo modo di porre il problema, da 
un illustre uomo, perito nelle matemat i -
che, come nell 'economia politica e nelle 
armi, dal diret tore del giornale La Prepara-
zione, il quale diceva: l 'onorevole Bissolati 
propone il bilancio della guerra à forfait! 
Ma sicuro: perchè à forfait si formano tu t t i 
i bilanci dello Stato! 

Non è forse vero che, quando distribuia-
mo le risorse dello Stato f ra i. var i bilanci, 
noi facciamo un esame comparat ivo dei 
vari bisogni ai quali dobbiamo provvedere 
ed assegnamo, secondo le conclusioni a cui 
veniamo per via di questo giudizio compa-
rativo, un t an to alla pubblica istruzione, 
un t an to al l ' interno, un t an to all'agricol-
t u r a e via dicendo? 

E perchè la guerra e la mar ina dovreb-
bero sfuggire a questo modo di porre il 
problema finanziario che le r iguarda! 

Ma, dico, è inutile, pe r fe t t amente inu-
tile; non ripeto e non insisto, TsTon solo per-
chè è inutile r ipetere le cose già det te: ma 
perchè voi avete la risposta che no a si for-
mulerà qui dai banchi del Governo, ma che 
si ode nei corridoi, quando si t a s ta meglio 
il polso di questa assemblea. 

La risposta è questa: non c'è da perder 
tempo. 

E allora,» quando non c'è da perder tem-
po, se fosse dimostrato che realmente avete 
ragione, t u t t i gli argomenti t r a t t i dall'eco-
nomia e dalla finanza e quelli con cui si 
chiedono r iforme militari e t r ibutar ie , a cui 
alludeva poc'anzi l 'onorevole Alessio, t u t t i 
avrebbero una risposta alla quale non ci 
sarebbe replica, vale a dire: non c'è da per-
der tempo. 

E se questo dimostraste, sarei costret to 
io stesso a darvi non il mezzo miliardo, ma 
i miliardi. 

Or bene, a questa preoccupazione del pe-
ricolo imminente (badate), si è inspirata 
perfino la Commissione d ' inchiesta; la quale, 
quando si è t rova ta davan t i a certi problemi 
gravissimi del l 'ordinamento militare, i quali 
avrebbero richiesto un certo periodo di t e m -
po per a t tua re le r i forme che avrebbero 
consenti to le economie, ha risposto essa 
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stessa : ma non c'è tempo da perdere, il 
pericolo è nell'indugio. 

Mi permetta la Camera di citare un pe-
riodo solo della relazione della Commissione 
d'inchiesta, clie attesta questo stato d'animo 
che io sto indicando. Occupandosi dell'or-
dinamento generale dell'esercito, la Com-
missione dice : 

« La Commissione ha esaminata la que-
stione se con un ordinamenlo dei corpi di 
armata diverso dall'attuale, ma con la stessa 
spesa, si possa avere un organismo più ef-
ficace ai fini della difesa ». 

E risponde: 
« Ma ovvie ragioni di opportunità per-

suasero che non si debba sconvolgere l'or-
dinamento attuale dell'esercito. È chiaro 
che ogni sistema, per quanto perfetto, porta 
con se le inevitabili e gravi difficoltà della 
prima applicazione ». 

Ora, se la Commissione d'inchiesta fosse 
stata sgombra di questa preoecupazione? non 
si sarebbe preoccupata di ciò : ben compren-
dendosi che, quando si fanno delle riforme, 
occorre del tempo per la loro attuazione. 
Ma la Commissione d'inchiesta era precisa-
mente sotto questa impressione che non ci 
fosse tempo da perdere e che il pericolo 
fosse imminente. 

Gli è perciò che non giova adoperare 
neppure quell'argomento che mi veniva sug-
gerito da un illustre finanziere di questa 
Camera, contro le vostre spese militari, il 
quale diceva: voi spendete oggi quasi un 
miliardo, voi dissipate il tesoro di guerra 
di cui potreste aver bisogno in momenti 
decisivi, quando fosse minacciata veramente 
la patria. Quando allora si trattasse di ri-
correre al credito, voi trovereste il mercato 
non disposto a concederlo, perchè già avete 
del credito abusato. Anche a questo argo-
mento si risponderebbe: ragioni di questo 
genere non valgono, perchè questo è ap-
punto il momento decisivo. 

Ora è questo, secondo me$ lo stato d'a-
nimo con cui l'Assemblea sta affrontando il 
problema. Anzi è in questo stato d'animo, in 
questa valutazione del momento che con-
siste il problema. 

È vero che noi siamo di fronte al peri-
colo? È vero che la situazione internazionale 
nella quale si trova l ' I talia porti in sè sif-
fatto pericolo, da dover ricorrere agli arma-
menti; o forse non è vero il contrario ? È 
forse vero che la situazione internazionale 
non ci- consente di attendere alle riforme e 

ci costringe a precipitare armamenti straor-
d i n a r i ! 

10 pongo il problema, e lo svolgerò bre-
vissimamente, seguendo la linea segnatami 
dalla condotta di politica estera che viene 
seguita dal Governo. 

11 Governo segue la politica delle al-
leanze. Ora è certo che, seguendo la politica 
delle alleanze, l ' I ta l ia si trova in quella 
posizione che diceva ieri l'onorevole Artom, 
in una posizione difficilissima, contradit-
toria. 

Se noi rinnoviamo la Triplice, se abbia-
mo l'intenzione di rimanere fedeli alla Tri-
plice, quale ci viene trasmessa da precedenti 
trattati , noi ci assicuriamo una maggior ga-
ranzia rispetto al problema orientale; ma 
creiamo evidentemente il pericolo, che da 
nessuno può esser negato, che l 'Italia possa 
essere implicata nel duello anglo-germa-
nico. 

Se noi, invece, per seguire il sistema delle 
alleanze, vogliamo portare la nostra gravi-
tazione dall'altra parte e aderire alla Tri-
plice intesa, noi sappiamo bene di creare un 
pericolo maggiore di guerra nell'Europa. 
Tra parentesi è anche possibile questo: che, 
in considerazione di questo pericolo mag-
giore per l 'Europa, che si creerebbe per la 
nostra adesione alla triplice intesa, la tri-
plice intesa, quando noi bussassimo alla sua 
porta, ci rispondesse di no. Ed allora io 
comprendo che, volendo seguire il sistema 
delle alleanze, e avendo vicina la scadenza 
della Triplice, e trovandovi in questa posi-
sizione così eontradittoria, correte all'idea: 
armiamoci! 

Armiamoci, pure di aumentare, come ho 
sentito dire, il nostro valore, ma senza una 
idea precisa se convenga rinnovare la Tri-
plice alleanza o l'adesione alla Triplice in-
tesa. 

Oh, io so bene che, se alcuno vi doman-
dasse: contro chi armate? Voi rispondereste 
immediatamente : contro nessuno; lo Stato 
si arma per armarsi, ma non ha obiettivo 
particolare ! Ben si osservò ieri nella discus-
sione che questo è ammissibile come lin-
guaggio diplamatico, ma non è ammissibile 
nella realtà. 

Un paese non può sobbarcarsi al sacri-
fìcio, come quello che oggi proponete, come 
quello che sarà proposto, seguendo questa 
via, nei giorni avvenire, senza avere un 
obiettivo determinato, senza avere un pe-
ricolo, che esso creda reale, a cui mettere 
riparo. 
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Contro nessuno ! Contro nessuno; ma in-
t a n t o guarda te la ripercussione dei vostri 
a rmament i , dei vostri progett i all 'estero. 

I n t a n t o l 'opinione pubblica inglese come 
ha giudicato i vostri disegni? Gli inglesi 
hanno de t to ; posto che l ' I ta l ia aderisce 
alla Triplice alleanza e si appres ta a co-
s t ruire i Dreadnoughts, è naturale cbe quella 
nuova poten te flotta i tal iana sia des t inata 
a rinforzare la fllotta austr iaca contro di 
noi. (Interruzioni) . Fantasie , ho sentito dire; 
logica, io r ispondo; cbe cosa volete obiet-
t a r e? Po te te dire : in un de te rmina to mo-
mento, noi t radi remo l 'alleanza e ci met-
teremo dalla par te del l ' Inghil terra? La logica 
dunque vuole cbe così sia in te rpre ta to t a n t o 
dalla pa r te inglese, quanto dalla par te f ran-
cese, il vostro a rmamento . . . 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Allora sarebbero due lo-
giche diverse ! 

BISSOLATI . Come? 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Da una par te e dal l 'a l t ra . 
BISSOLATI . -ISTo, la logica è una sola, è 

quella degli inglesi. Sto svolgendo questo 
pensiero, che mi pare scaturisca dalla real tà 
delle cose : che voi, a rmando, met te te in 
sospetto t u t t i i gruppi di alleanze, f ra cui 
dovreste decidervi per la vostra eventuale 
adesione. (Commenti e interruzioni). 

Una voce. Meglio così ! 
BISSOLATI . Meglio così, lo so bene ; 

ma io son lieto che voi abbia te det to questo: 
meglio così, perchè sarete t enu t i a spiegarlo. 

Dunque la logica por ta che gli inglesi 
hanno ragione, ha ragione l ' I n g h i l t e r r a e 
ha ragione quindi la triplice intesa di allar-
marsi per gli a rmament i italiani. . . 

TJna voce. E perchè ? 
BISSOLATI . Perchè prevede questo, te-

me questo: che, r inforzandosi mediante la 
nostra flotta, la flotta austr iaca, in un de-
te rmina to momento, sia costret ta a immo-
bilizzarsi qui nel Mediterraneo gran par te 
della flotta inglese, t an to da determinare 
la superiori tà della Germania sull' Inghil-
te r ra nei Mari del Nord. 

Ma in tan to a Berlino ed a Vienna si sa 
un ' a l t r a cosa. Si sa che, date le condizioni 
dello spirito pubblico i tal iano, lo spirito pub-
blico i tal iano non consentirebbe la guerra 
contro la Franc ia e contro 1' Inghi l ter ra . 
Perchè (questo è anche bene che si dica di 
qui), perchè, come dicevo pocanzi, la lo-
gica è da par te degli inglesi, poiché vedendo 
come noi siamo alleati della Germania e 

dell 'Austria, hanno pe r fe t t amente ragion© 
di dire che gli a rmament i i ta l iani al deter-
minato momento sarebbero volti anche con-
tro la Francia . Ma è bene che si dica che 
a Berlino ed a Vienna ban ragione quando: 
pensano cbe, malgrado t u t t o quello cbe è 
scr i t to nei protocolli della Triplice alleanza, 
lo spirito pubblico i tal iano non consenti-
rebbe mai la guerra contro la Francia e 
contro l ' Inghi l ter ra Questo è bene che si 
dica qui e che si affermi. (Commenti). 

Ed allora hanno ragione t u t t i e due. 
P R E S I D E N T E . E t ra t u t t e queste volpi 

noi faremo da istr ici? (Si ride). 
BISSOLATI . La conseguenza dunque 

degli a rmament i vostri è : che mentre voi 
seguite il sistema delle alleanze, voi met-
te te tu t t i e due i gruppi di alleanza in so-
spetto cont ro l ' I ta l ia . (Interruzioni). 

Voi sot toponete ad un gravissimo sacri-
fìcio il paese nostro, producendo così lina 
ripercussione di sacrifìci maggiore negli altri 
Stati , una tensione maggiore nei rappor t i 
internazionali . (Commenti). 

D I SCALEA. Ma è n a t u r a l e : siamo noi 
le v i t t ime. 

BISSOLATI . Lo sapevo di dir cose che 
non avrebbero raccolto il vostro consenso. 

Di guisa che dunque, l 'u l t ima conclusione 
di questa si tuazione in cui voi vi met te te 
con gli a rmament i è questa : cbe ment re 
perseguite e volete perseguire il sistema 
delie alleanze voi venite a produrre l'iso-
lamento del l ' I ta l ia . E l ' isolamento nelle peg-
giori condizioni, perchè avete creato contro 
questa I ta l ia , i sospetti e le osti l i tà di due 
grandi gruppi europei. 

Voci a destra. Ma non è vero ! 
BISSOLATI.- Bisogna rompere gli anelli 

•della catena del mio raziocinio per dire non 
è vero. (Commenti — Interruzioni). 

Orbene pare a me invece cbe la situazione 
presente consenta precisamente la politica 
opposta. Vale a dire: gli eventi, secondo io 
penso, hanno fo rmato una tale situazione 
in Europa , e le disposizioni delle Po-
tenze verso di noi sono tal i da potere noi 
r inunziare a questo sogno di grandezze mi-
li tari (Commenti) ta lché possiamo prof i t tare 
di questa si tuazione per cominciare da 
pa r te del l ' I ta l ia una diminuzione di carichi 
mili tari cbe potrebbe essere l ' avanguardia , 
l 'annunzio, il preludio di riduzioni di arma-
menti in t u t t a Europa . 

Ed in real tà , o signori, gli Imper i cen-
tral i cbe cosa possono chiedere al l ' I ta l ia ? 
E che cosa chiedono infa t t i ? Possono ehie-

> 
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dere sol tanto quello che l ' I ta l ia può dare, 
non quello clie l ' I ta l ia non può dare, per-
chè sanno bene che è inuti le che il Governo 
ponga pa t t i che il popolo i tal iano non con-
sentirebbe a mantenere. L ' I t a l i a non può 
dare, come dicevo poc'anzi, la promessa di i 
una partecipazione a t t iva ad un conflitto j 
anglo-germanico nel senso di mettersi in 
armi contro la Francia e l ' I n g h i l t e r r a ; i 
questo gli Imper i centrali non possono chie-
dere e non lo chiederanno. L ' I t a l i a invece 
può dare ìa promessa di non at taccarl i , 
quando il conflit to avvenisse. 

E credete forse che questa sia una pro-
posta uscita dal mio cervello ! No, perchè 
chiunque ha seguito i comment i f a t t i al 
convegno di Brindisi dalla s t ampa germa-
nica ufficiosa ha veduto delinearsi questo 
tipo di raport i f ra gli Imper i centrali e l ' I -
talia. 

« A noi basta (dissero i bene informat i 
fogli germanici) che, non potendo preten- j 
dere che l ' I ta l ia sia con noi quando si rom- j 
pesse guerra f ra il blocco degli Imperi cen-
tral i ed il blocco ^anglo-francese, a noi basta 
che l ' I ta l ia non si m e t t a di f ron te a noi, 
come sarebbe s ta ta obbligata dal testo pri-
mitivo della Triplice r ispet to alla Francia . 
Ci basta , cioè, che essa r inunzi ad immo-
bilizzare le forze austr iache al confine, mo-
bili tando le propr ie» . 

E d è in questo senso che, quando recen-
temente Bulow e Aerenthal parlarono del-
l' I tal ia, mostrarono di noe considerarla 
come par te della Triplice ; dando argomento 
al collega Barzilai di presentare quella in-
terpellanza che non si è ancora svolta. 

Ma è chiaro che essi in tendevano di non 
poter calcolare sopra il concorso dato dal-
l ' I ta l ia in caso di un conflitto anglo-germa-
nico; ed infa t t i , onorevole Ti t toni , poco 
tempo fa riceveste quasi il r ingraziamento 
da par te della diplomazia austr iaca per il 
contegno del l ' I ta l ia nel l 'u l t ima crisi balca-
nica. 

E quale è s ta to il contegno dell ' I tal ia % 
E perchè vi hanno r ingraziato Perchè, 
avendo anche uno straccio di esercito, noi 
non lo abbiamo mosso e non abbiamo fa t to 
rumore ai confini così da costringere l 'Au-
str ia a mobili tare il suo esercito al di là 
delle Alpi Giulie. (Commenti in vario senso). 

Di questo vi hanno r ingraziato e dove-
vano r ingraziarvi . 

Questo è quan to la Triplice pre tende e 
può pre tendere dal l ' I tal ia e che l ' I ta l ia-può 
agli Imper i centrali promet tere . E con que-

Camera dei Deputati 
2 a T O R N A T A DEL 9 GIUGNO 1 9 0 9 

sta na tu ra lmente viene anche un ' a l t r a in-
tesa ; che si riconosca da pa r te nostra la 
possibilità di buoni accordi con i 'Aus t r i a -
Ungheria . Nella possibilità dei quali, mal-
grado quanto è accaduto e malgrado le 
mie stesse oscillazioi i (e -l 'uomo non può 
non avere oscillazioni di f ronte a dei pro-
blemi che involgono moltissime incognite) io 
credo ancora f e rmamen te . Se noi in fa t t i ri-
nunziamo lealmente ad ogni disegno di ri-
vendicazione con le armi dei territori i ta-
liani che appar tengono all ' impero Austro-
Ungarico, e se d ' a l t r a par te non crediamo 
che l ' impero Austro-Ungarico abbia l ' in-
tenzione di invadere e conquistare le terre 
Lombarde e Venete, che cosa resterebbe, 
quale sarebbe la ragione del possibile con-
flitto t r a l ' I ta l ia e 1' Austr ia-Ungher ia ì 
Nuli 'a l t ro che questo : la questione dei Bal-
cani. 

Si pot rebbe in fa t t i affermare che, se noi 
non ci imponiamo, per mezzo di aumen to 
d 'armi , a l l 'Aust r ia-Ungher ia , essa avrebbe 
agio di fare il comodo suo nei Balcani e 
r iprendere la sua marcia verso Salonicco. 
Orbene, io credo che questa possibilità oc* 
corre guardar la f r eddamen te al lume delle 
ragionevoli presunzioni. 

Dopo che si è l iquidata la questione della 
Bosnia-Erzegovina, vi sono probabil i tà gran-
di che l 'Austr ia-Ungheria voglia r iprendere 
una politica di invasione e di accapar ramento 
terri toriale nella penisola Balcanica Io 
credo che la possibilità grande, se non gran-
dissima, sia che essa abbia r inunzia to alla 
marcia verso Salonicco... (Commenti). 

D I SCALEA. Non lo consentirebbe la 
Germania ! 

BISSQLATI . Pe rmet t e t emi di dire le ra-
gioni della mia convinzione. Vi prego di 
osservare anzi tu t to che, se l 'Austr ia fosse 
indot ta a vagheggiare disegni di nuovi al-
largament i territoriali , lo sarebbe da ra-
gioni economiche e commerciali. Ma queste 
ragioni commerciali non sono in gran par te 
sodisfat te già dalla concessione della ferro-
via Serajevo-Mitrovitza che por ta le merci 
a Salonicco ? 

Considerate inoltre che ragioni di poli-
tica in terna dissuadono l 'Austria da disegni 
di ulteriori espansioni. Non so se voi ab-
biate seguito il movimento slavo, il movi-
mento di antagonismo, che si è f a t t o acu-
tissimo, in seguito alla annessione della 
Bosnia, t r a l 'e lemento slavo e l ' e lemento 
tedesco nell ' interno dell ' impero. 

I tedeschi t rovano che già troppo l ' im-
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p e r o austro-ungarico ha ingoiato di e lemento 
s lavo ; anzi , insieme eoi t e d e s c h i , i magiar i 
si oppongono, per ragioni di di fesa della 
propria egemonia, ad un a u m e n t o di popo-
lazione s l a v a entro i confini de l l ' Impero. 

D ' a l t r o n d e alla espansione terr i toriale 
d e l l ' A u s t r i a si o p p o n g o n o gli stessi S t a t i bal-
canic i , di cui non si può parlare come quan-
t i tà négligeable ; e si oppone da u l t imo l'in-

teresse di t u t t o il resto d ' E u r o p a . 
E per q u a n t o , in occasione d e l l ' u l t i m a 

crisi ba lcanica , si sia a v v e r t i t o uno squili-
brio f r a le forze della triplice intesa e quelle 
del la tripl ice a l leanza , la tripl ice intesa co-
st i tu irà sempre un tale e lemento di f o r z a , 
c o n c i l i d o v r e b b e f a r e i conti l ' A u s t r i a pr ima 
di lanciarsi a n u o v e a v v e n t u r e nei B a l c a n i . 
T u t t e queste ragioni mi f a n n o ritenere che 
sia grande, se non grandiss ima, la proba-
bil i tà che l ' A u s t r i a non v a g h e g g i una espan-
sione ulteriore nella penisola balcanica . Ma 
se anche questo ca lco lo di probabi l i tà fosse 
s m e n t i t o (non mi arretro d a v a n t i alla lo-
g ica) , i vostr i a r m a m e n t i sarebbero suffi-
c ient i a distorre l ' A u s t r i a dai suoi disegni ? 
S u p p o n i a m o che lo siano, e allora io dico : 
f a c c i a m o dei conti . D a una parte della bi-
lanc ia vo i d o v e t e mettere t u t t o quello che 
l ' I t a l i a perderebbe per una espansione au-. 
s tr iaca, quello che perderebbero a lcune no-
stre industr ie del N o r d , le cotoniere e v ia 
d icendo, le quali oggi per mezzo delle basse 
tar i f fe t u r c h e possono avere largo mercato 
nella penisola b a l c a n i c a , e che domani , se 
quella penisola, iu t u t t o od in parte, venisse 
o c c u p a t a d a l l ' A u s t r i a , t r o v e r e b b e r o le sue 
alte tari f fe protez ioniste ; ca lcolate d u n q u e 
quel lo che verrebbero a perdere a lcune no-
stre società di nav igaz ione , alcuni g r u p p i 
di capita l is t i e, dal l 'a l tra parte, ca lco late quel 
che v i costerebbero gli a r m a m e n t i : 

D a t o che dovreste a u m e n t a r e di un cen-
tinaio di milioni a l l ' anno i bi lanci della 
g u e r r a e della marina, d i temi se in questo 
calcolo ci sia il t o r n a c o n t o da parte dello 
S t a t o , da parte della c o l l e t t i v i t à i ta l iana , 
dico co l le t t iv i tà , e non, n a t u r a l m e n t e , di 
q u a l c h e g r u p p o di capital ist i . (Commenti 
animati). 

Orbene, io credo di a v e r v i d imostrato 
che quello che può chiedere la Tripl ice al-
l e a n z a a l l ' I ta l ia è sempl icemente il f a t t o di 
u n a non a t t i v a p a r t e c i p a z i o n e contro l ' A u -
stria in caso di confl i t to anglo-germanico . 
Ma questo è prec isamente quello che, d'al-
t r a parte, ci v ien chiesto dalla tr ipl ice in-
t e s a . . 
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P e r c h è F r a n c i a ed Inghi l terra che cosa 
ci chiedono ? 

Io vi r ichiamo a questo f a t t o : la Fran-
cia, che f u divisa per t a n t o t e m p o da noi, 
si è o non si è r i a c c o s t a t a nonostante che 
noi non a b b i a m o s t ipulato t r a t t a t o di al-
leanza con essa f 

Che cosa è bastato ? 
L e è b a s t a t o di esser s icura che, in caso 

di confl i tto, non a v v e r r e b b e alle A l p i sa-
vo iarde quella mobi l i taz ione dell 'esercito 
i ta l iano che costr ingerebbe alla immobi l iz-
zazione di forze f rances i al confine. 

V e d e t e d u n q u e che la tr ipl ice intesa ri-
chiede quello che richiede la tripl ice al-
leanza. 

Cosicché, dat i gli e v e n t i che hanno prepa-
r a t o questa s i tuazione, mercè le stesse dispo-
sizioni delle potenze , si af faccia s p o n t a n e a 
la possibi l i tà di una pol i t ica indipendente e 
neutrale da parte de l l ' I ta l ia . 

P o l i t i c a che però non può essere come 
la vostra , a base di a r m a m e n t i , la quale 
m e t t e in sospetto le varie p o t e n z e di E u r o p a , 
ma che le rassicura invece con la migliore delle 
guarent ig ie , che è quella di non uscire dai 
l imiti in c u i fin qui a b b i a m o c o n t e n u t o i 
nostri armament i . Coi vostr i a r m a m e n t i v o i 
f rustrate i benefizi i di una s i tuazione fortu-
n a t a che ci assicura la integr i tà e la d igni tà 
senza ulteriori sacrificii . N o n perciò io dico, 
e così r ispondo ad una obiezione che mi son 
senti to formulare dietro le spalle, il nostro 
paese abbia da essere inerme. Perchè? Per-
chè, nonostante ogni precisione ot t imist ica , 
è pur necessaria una d i f e s a . 

Ma ai fini della difesa basta u n a forza 
che sia c o n t e n u t a in quei l imit i nei qual i 
l ' a b b i a m o fin qui c o n t e n u t a . 

I n f a t t i , anche con modestissime forze , 
possiamo essere sicuri del la integrità territo-
riale e della poss ibi l i tà di f a r valere gli in-
teressi nostri per le ragioni che già ebbi 
l 'onore di accennarvi . Nè l 'uno nè l 'a l tro 
gruppo di potenze avrà interesse mai a f a r c i 
uscire da questa neutral i tà, in quanto , ri-
peto , questi gruppi di potenze che oggi sono 
sbi lanciat i , torneranno, con gli a r m a m e n t i 
della E u s s i a , a b i l a n c i a r s i ; e in questo pa-
regg iamento anche u n a forza modesta, come 
quel la del l ' I ta l ia , p o t r e b b e turbare l 'equi l i -
brio a f a v o r e di una delle part i . 

E pare a me che u n a pol i t ica mil i tare, 
una polit ica internazionale in questo senso, 
sarebbe capi ta dal popolo i ta l iano, perchè 
a questo in fin dei cont i si aspira nella po-
l i t ica estera. S o t t o l ' impressione delle gra-
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vezze che portano gli armamenti, e d'altra 
parte per il senso patriottico che pure hanno 
le popolazioni, si aspira a che cosa ? 

A una politica indipendente e neutrale, 
che ci consenta di ridurre l 'armamento in 
migliore accordo colle nostre condizioni e-
conomiche e nelle proporzioni puramente 
necessarie per la difesa del paese. Laddove 
oggi, con gli armamenti vostri, il paese non 
può seguirvi, perchè voi da quel banco, 
quando mi risponderete, se mi farete l'onore 
di rispondermi, non saprete quale nemico 
indicare, non saprete quale obiettivo addi-
tare, non saprete determinare contro quale 
imminente pericolo sia necessario difenderci 
con gli armamenti che proponete. (Comment i 
animati). 

Ora, il popolo, o signori, non si lascia 
trascinare così a occhi chiusi alla guerra ! 
Non si fa partire per la guerra il popolo 
come si fa partire una corazzata per desti-
nazione ignota con un piego da aprirsi in 
alto mare, specialmente quando voi nel 
piego non sapete ancora che cosa possiate 
o dobbiate scrivere. Ed è certo che, se se-
guiste q.uesta politica, il popolo in un mo-
mento di bisogno vi darebbe il suo entu-
siasmo ; mentre esso non vi perdonerebbe 
mai se, per ingiustificate paure o per un 
inconsulto spirito di avventura, voi, quella 
face che i fati vollero consegnata in mano 
dell 'Italia per illuminare le vie della ci-
viltà, l 'adoperaste per far saltare le polve-
riere d'Europa. (Comment i animati). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Fera , il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno analogo a quello 
dell'onorevole Bissolati : 

« La Camera, ferma nel proposito di con-
solidare la prosperità materiale e morale del 
paese, delibera di commisurare le spese mi-
litari alle forze reali della capacità finan-
ziaria ed a criteri precisi di politica estera 
vigile e modesta, respingendo il disegno di 
legge ». 

F E R A . I l pensiero espresso*nel mio 
ordine del giorno si discosta da quello 
quasi concorde del gruppo parlamentare 
radicale: io ho il convincimento che il mio 
personale, individuale criterio risponda ad 
una minoranza soltanto del partito nel paese, 
per quanto qui nella Camera quasi vi 
sia un completo distacco da quello che 
pensa autorevolmente tut to il gruppo par-
lamentare. 

Nel giugno 1908 il partito radicale for-
mulò il suo pensiero collettivo che trovò 

interprete autorevole nell 'onorevole Sacchi¡> 
e furono votate le spese militari. Il prò - 1 

getto odierno è quasi un completamento, 
una continuazione delle spese già votate 
nel giugno 1908. A giustificazione mia per-
sonale io devo dichiarare che impegni gra-
vissimi mi tennero lontano dai lavori par-
lamentari in quell'epoca, laonde io non po-
tett i unire il mio voto al voto dei miei 
amici. Da allora, onorevoli colleghi, alter-
native di dubbi, e angustie di pensiero per 
manchevole convincimento forse e per lo 
stringente incalzare degli eventi, hanno te-
nuto sospeso il mio assenso; ma una nuova 
considerazione, una riflessione serena dei 
termini veri del problema e una analisi 
paziente delle fasi anteriori della questione 
odierna alla luce delle finalità del partito 
radicale, credo che mi abbiano finalmente 
dato un criterio di condotta che tranquil-
lizza la mia coscienza. 

Mi è nella memoria, onorevoli colleghi, 
come nei giorni più travagliati della legi-
slatura passata, un uomo che non è più fra 
noi, un uomo di costume politico austero e 
di mente alta e larga, l 'onorevole Fortu-
nato, mi affannava l 'animo con analisi spie-
ta te , e talvolta confortava il convincimen-
to. . . (Conversazioni) . 

P R E S I D E N T E . Facc iano silenzio, ono-
revoli colleghi ! 

F E R A . L'onorevole Fortunato, nelle me-
morabili sedute del dicembre scorso, mi ma-
nifestava la sua perplessità ansiosa di mezzo 
alle tragiche incertezze della condotta go-
vernativa sulla politica estera ed alle infre-
nabili esplosioni del sentimento patriottico». 
E fu precisamente dalle memorabili sedute 
di dicembre che cominciò a correre ango-
scioso il mio pensiero, e da quell'epoca ho 
voluto più seriamente e più saldamente fis-
sarmi il problema delle spes« militari, che 
si ripresenta di volta in volta alla atten-
zione del paese e della Camera. 

Ora-, onorevoli colleghi, io credo che 
sia opera salutare e che sia doveroso far 
convergere l 'attenzione della pubblica opi-
nione sul problema militare per tenerlo 
sempre nei limiti della vera necessità, e per 
ravvivarlo con vigore di consenso, che è 
l 'espressione vera del sentimento patriottico, 
e che può talvolta anche non essere fuor-
viato da giuoco di interessi. 

Sul problema militare converge l 'atten-
zione del paese, e non può non esservi l 'a-
desione del partito radicale che riconosce 
la necessità della sintesi nazionale, della 



Atti Parlamentari 2179 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I I I I a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 9 GIUGNO 1 9 0 9 

difesa del proprio territorio, dell'incremento j 
morale che l'animà nazionale porta nel con- ! 
certo delle genti. 

Ma il partito radicale deve anche pen- ; 
sare che il danaro pubblico si. spende pro- j 
ficuamente, se viene investito in opere di j 
giustizia e di pubblica utilità, ed invece è ' 
completamente in perdita, seviene investito 
nel fondo di armamenti sempre in rinnova-
zione e sempre inerti. {Commenti). 

Ed è un problema quello delle spese mili-
tari che dev'essere, a mio modesto giudizio, 
considerato sotto tre aspetti diversi: l'a-
spetto tecnico, l 'aspetto economico e l'a-
spetto politico. Deve prima guardarsi a 
quello che è la sufficienza tecnica delle spese 
militari, dove sono compresi i limiti e i modi 
della spesa; deve esser anche nei rapporti 
economici considerato largamente, e deve 
esserne analizzata la necessità politica. 

Ora, nei rapporti di quello che chiamerei 
la sufficienza tecnica, e al cospetto del pre-
sente disegno di legge, si può, onorevoli col-
leghi, francamente dire che il Governo si 
presenti con un programma completo ed 
organico, che elimini l'uso periodico delle 
richieste tumultuarie, che sono a disordine 
del bilancio, ed a remora del normale svol-
gimento dei servizi civili ì 

Io sono da pochi anni qui, nella vita 
parlamentare. Per la passata legislatura, dal 
1904 in poi, fino al principio di questo anno, 
io ho veduto, francamente, onorevoli col-
leghi, disegnarsi una politica sincera, co-
raggiosa ma pericolosa che io intendo ed 
alla quale non aderisco quella che si è pre-
sentata in diverse discussioni p e r opera 
dell'onorevole Fortis; e vedo accanto una 
politica militare, così come la politica ec-
clesiastica e come la politica tributaria, in-
certa, indecisa, che per me, lasciatemelo 
dire, e rappresentata dall'onorevole Gio-
litti. 

Ho voluto risalire con l'analisi agli anni 
anteriori al 1904 ed ho sempre scorto una 
proposta precisa dell'onorevole Fortis che 
ha richiamato sempre l'attenzione sulla fron-
tiera orientale fin dal 1901. 

Nel 1904 discutendosi il bilancio della 
guerra, l'onorevole Fortis reclamava nuo-
vamente l'attenzione del Governo su questo 
problema e l'onorevole Giolitti il 20 giugno 
1904 si esprimeva così « noi quindi alle no-
stre frontiere non abbiamo che alleati od 
amici ; in questa condizione di cose sarebbe 
giustificato per parte del Governo un al-
larme qualsiasi che lo inducesse a modifi-

care il suo programma militare "? Non lo 
credo ». 

Si era allora al giugno 1904. Gli anni 
1905, 1906, 1907 sono venuti ed invece non 
è stata che una corsa pazza verso le spese 
militari, parzialmente per opera dell'onore-
vole Fortis,' ma ripetutamente per opera 
dell'onorevole Giolitti. 

Ora io vorrei domandare se dal 1904 al 
1909 è completamente mutata la situazione 
politica per cui alle frontiere invece di amici 
ed alleati abbiamo nemici e gente da cui 
dissentiamo profondamente. 

Non so se l'alleanza con l'Austria debba 
esser mantenuta; per segni sicuri appare che 
ci si avvia nuovamente alla riconferma per 
cui la sincerità dell'amicizia dovrebbe met-
terci nella condizione di ripetere testual-
mente le parole pronunziate i l20 giugno 1904 
dall'onorevole Giolitti. 

Successivamente, onorevoli colleghi, l'o-
norevole Giolitti non ha mai espresso in 
quest'Aula un pensiero diverso in quanto 
dal 1907-908 ad oggi egli arriva alla presen-
tazione delle proposte delle nuove spese 
militari, non per decisione autonoma del 
suo pensiero, ma soltanto sotto lo schermo 
della Commissione d'inchiesta, la quale fu 
precisamente escogitata da lui e da lui vo-
luta, contro il dissenso esplicito che l'ono-
re.vole Fortis esprimeva nel 1905, appunto 
per occultare quella linea politica che egli 
aveva dichiarato e formalmente espressa 
nell'Aula parlamentare il 20 giugno 1904. 

Questo già mi pone in condizioni di spi-
rito per cui mi permetto modestamente di 
dissentire da quella linea su cui si è posto' 
il pensiero concorde del mio partito perchè 
nel 1901, per bocca autorevole dell'onorevole 
Sacchi veniva ad essere espresso un criterio 
che era sulla linea gloriosa del nostro pro-
gramma e cioè di fermarsi con le -spese mi-
litari e di convergere le riduzioni possibili 
sui bilanci della guerra e della marina ed 
i possibili nuovi incrementi a sgravio dei 
pesi tributari e al miglioramento dei servizi 
civili per accrescere il benessere ed elevare 
la cultura. . 

Questa proposta fu mantenuta fino al 
1905, contrastandosi le spese che venivano 
presentate dall'onorevole Fortis alla sca-
denza del sessennio che, incominciato nel 
1901, finì col 1906. 

Ora, onorevoli colleghi, di contro a que-
sta speciale posizione di cose per cui i pre-
cedenti storici parlamentari e le alte finalità 
del partito radicale che per me rappresenta 
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la concezione integrale del pensiero demo-
cratico che riassume propositi fecondi di li-
ber tà e di giustizia da svolgersi con l 'opera 
lenta di t rasformazione civile nel l ' interno 
del paese, io non posso che dissentire da 
quello che po t rà essere il voto del resto dei 
miei compagni. 

Io dicevo che è una preoccupazione te-
cnica quella che impediva l 'adesione mia al 
pensiero concorde del gruppo. 

E la questione tecnica anz i tu t to io la 
guardavo sot to il profilo della mancanza di 
un programma preciso e organico che il 
Governo avrebbe dovuto e po tu to presen-
tarci . 

* Leggo nel disegno di legge che sono 16 
milioni per la pa r t e ordinar ia e 125 milioni 
per la par te s t raordinar ia , che vanno ag-
giunt i alle spese già vo ta te nel 1908 ed ai 
60 milioni del 1907. 

Sta det to ancora in questo disegno di 
legge che un cumulo ingente di 400 e più 
milioni debbano essere des t ina t i a diverse 
esigenze, artiglieria da fortezza, artiglieria 
da campagna, approvvigionament i , ecc., e 
poi una par te soltanto alle fortificazioni. 

Ora noi, in questo is tante , preoccupan-
doci g ravemente della f ront ie ra orientale, 
abb iamo richiesto e possiamo richiedere al 
Governo quan ta par te di questi 125 milioni 
viene ad essere des t ina ta a questo che sa-
rebbe lo scopo supremo, cioè di chiudere 
la por ta contro l 'Austr ia , perchè è questa 
la preoccupazione che t r avag l i a l a coscienza 
del Par lamento , così come, anche per diffu-
sione, può t ravagl iare la coscienza pubblica. 
Sarà cer tamente una spesa minima quella 
che po t rà essere des t inata alle fortificazioni, 
e non sarà sufficiente. 

SPIÌnTGAKDI, ministro della guerra. Sono 
182 milioni. 

F E R A . Non sarà sufficiente per quella 
che sarebbe la grande esigenza, se. davvero 
vi fosse lo scopo preciso di munirci sui con-
fini contro i possibili nemici, contro gli al-
leati di ieri o di oggi e che domani possono 
d iventare nemici nostr i . 

Ho let to nelle pagine della relazione 
della Commissione di inchiesta, che è calco-
la ta la spesa per la f ront ier a a 190 milioni: 
ma in quelle stesse pagine sta de t to che 
ques to non è che un pr imo acconto, anzi 
si legge in quelle pagine che la Commis-
sione di inchiesta ha creduto di presentaxe 
al capo del Governo una memoria, n cui 
s t anno precisamente de t t e quali siano le 
«esigenze supreme della nostra difesa. 

Cosicché anche oggi, onorevoli colleghi, 
è per sola fides che si vo tano i milioni, e il 
problema ci si presenta in maniera oscura 
ed in t r ica ta , non solo quanto alla insuffi-
cienza delle spese, ma anche per il dubbio 
che ci resterà nell 'animo, che non debba 
nei nuovi anni r ipresentars i nuovamente il 
Governo, incalzato dalle condizioni della 
pubblica opinione, a richiedere nuove spese, 
nuovi fondi per i possibili a rmament i . 

È precisamente la deficienza di chiarezza 
del p rogramma del Governo, nei r appor t i 
della sufficienza tecnica, che mi met te nella 
condizione di non dare il mio voto, di non 
autorizzare una spesa che io credo non suf-
ficiente o non corrispondente a quei pericoli 
immaginar i e fan tas t ic i che s tanno nella 
mente dei governant i e si diffondono nella 
pubblica coscienza. 

Ma, onorevoli colleghi, nei rappor t i di 
quello che possa essere l 'analisi della suffi-
cienza tecnica delle spese militari, per i fini 
della nostra difesa, è necessario ancora che, 
oltre i limiti non prefissi e non certi, si sta-
biliscano quali possano essere le modal i tà 
della spesa. Io, in questo momento , non 
r ichiamo il ricordo della storia dolorosa della 
nostra artiglieria di campagna; quale fiducia 
può essere nell 'animo nostro per la maniera 
in cui viene ad essere erogata la ingente 
somma, che di anno in anno viene ad essere 
to l ta alla ricchezza del paese, se si pensa 
che la t ras formazione dell 'artiglieria ad af-
fusto rigido, ad affusto a deformazione et 
similia, ha dato luogo a u n a storia dolorosa, 
per non dire obbrobriosa, che deve preoc-
cupare grandemente l 'animo dei rappresen-
t a n t i politici del paese! STel periodo di tem-
po, che corre dal 1901 al 1906, in rappor to 
della legge del sessennio, non può non no-
tarsi la più grande imprudenza e ]a più 
grande negligenza. 

La legge del sessennio, come diceva scul-
to reamente l 'onorevole Sonnino nella di- • 
seussione della legge per le spese militari 
del 1905, aveva un doppio scopo: quello 
di fissare, una volta per sempre, una spesa 
per quegli anni, ohe potesse essere des t ina ta 
al ra f forzamento dei nostri ordini militari , 
e inoltre uno scopo finanziario, cioè di la-
sciare in margine larghe possibilità di som-
me per t rasformazione t r ibu ta r i a , per gli 
sgravi, per le r i forme amminis t ra t ive che 
erano il pun to primo del p rog ramma mini-
steriale del 1901, a l l ' avvento al potere del 
Ministero Zanardell i-Gioli t t i . 

Ed è dopo il sessennio che incomincia 



Atti Parlamentari — 2181 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A XXCTI — l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — 2 a TORNATA D E L 9 GIUGNO 1 9 0 9 

la serie delle richieste di spese militari. Una 
prima richiesta nel 1905, un'altra nel 1907 
e, successivamente, nel 1908 e nel 1909, onde 
si è precisamente fuori di quel propramma 
che era stato segnato a grandi, a gloriose 
linee negli anni 1901 e seguenti. 

E se ai rapporti tecnici del programma 
vogliamo aggiungere delle considerazioni sui 
rapporti economici, non possiamo non es-
sere grandemente preoccupati davanti alle 
continue richieste di spese per l'esercito e 
per la marina, senza un programma certo 
e sicuro di raggiungere quella sicurezza 'in-
terna ed esterna che dovrebbe essere il no-
stro scopo finale. 

Eapporti economici. Ma francamente non 
si sa con precisione quale sarà la cifra alla 
quale potranno arrivare domani le spese 
militari. iTon termini invariabili: ed ac-
conto richieste continue per le esigenze dei 
servizi civili che crescono ogni giorno. Co-
me mai non deve esserci questa preoccu-
pazione economica? Io ho letto nell'espo-
sizione finanziaria del ministro Oarcano, 
del l ' l l dicembre 1908, le cui parole hanno 
valore doloroso per le classi povere italiane, 
questa frase: 

« Accennerò invece che l'operoso mio col-
lega, non perdendo mai di vista la somma 
dei doveri dello Stato, ha .la virtù di at-
tendere e di riconoscere che non è ora il 
momento di presentare talune proposte di 
sgravi per quanto desiderati, di fronte al-
l'incalzare di tante richieste di fondi per 
bisogni improrogabili ». (Commenti). 

È questa chiara e netta la risposta del 
rappresentante del Governo al desiderio 
espresso dall'onorevole Alessio, che il con-
corso alle spese militari sia coordinato a 
larga riforma tributaria. Per bocca dell'o-
norevole Carcano abbiamo qui un diniego 
preciso fondamentalmente in dissenso col 
programma originario dell'onorevole Giolitti 
del 1901, il quale saliva al potere con la 
promessa delle riforme tributarie e manife-
stando grandi simpatie per l'imposta pro-
gressiva che poi, nella discussione della mo-
zione del dazio sul grano, rispondendo al-
l'onorevole Colajanni,dichiarava inattuabile 
e inefficace, opponendo barriera invalicabile 
al cammino di un partito democratico ra-
dicale che chiede una larga riforma tribu-
taria, dalla quale poter attingere le risorse 
corrispondenti alle nuove esigenze militari. 

E l'onorevole Carcano continuava: 
«Infine, a ine rimane un altro dovere da 

compiere, quello di dir chiaro il" pensiero 

del Governo intorno alla questione del da-
zio sul grano. 

(Segni di attenzione). «Già feci un accen-
no alle ragioni economiche che sconsigliano 
di togliere alla granicoltura la difesa che 
le deriva dal diritto di confine. Ma c'è di 
più. Abolire il dazio sul grano significhe-
rebbe produrre il disavanzo nel bilancio, 
con tutte le sue tristi conseguenze : ribasso 
della rendita e rialzo del cambio, aumento 
del prezzo dei capitali e quindi discesa nel 
valore dei salari. (Bene!) 

« Al disavanzo non si potrebbe riparare 
che in uno di questi modi : 

« o rinunzia a provvedere ai bisogni 
della difesa, il che nessuno può volere, e 
nessuno vuole... » 

Cosicché per bocca dell'onorevole Car-
cano, che esprime il pensiero del Governo, 
la mancata abolizione del dazio,sul grano 
si connette precisamente alle necessità ur-
genti delle spese militari. Ora quello che è 
detto nell'esposizione finanziaria non può 
non essere doloroso ben più alle classi la-
voratrici italiane; che cioè il dazio sul grano, 
cioè quello che abbiamo detto tassa sulla 
fame, debba essere mantenuto per causa 
delle spese militari. Ora il dissenso diventa 
fondamentale: da una parte il desiderio vano 
di una parte democratica la quale richiede-
rebbe il consenso alle spese militari unito 
con la possibilità di una riforma tributaria; 
dall'altra il Governo per bocca dei suoi 
autorevoli rappresentanti che dichiara im-
possibile qualunque riforma tributaria^ e per 
le esigenze delle spese militari che si im-
pongono così gravemente, e per l 'aumento 
indefinito dei pubblici servizi che richiedono 
anche risorse, onde nasce il travaglio del bi-
lancio dello Stato italiano che risponde al 
travaglio immane del bilancio della Nazione. 

Io vorrei richiedere al mio amico Nitti 
quale sia il suo pensiero su quello che ora 
si dice sulla ricchezza dell'Italia nostra, 
sull'indefinito aumento delle risorse, sui 
miglioramenti dell'entrata, (Mormorio) per 

odo che non si può certamente non preoc-
cupare la nostra coscienza di fronte alla 
persistente richiesta di nuove spese militari. 

Perchè se noi vogliamo sinceramente pre-
munirci sui confini contro tutti i possibili 
nemici, se abbiamo nel pensiero che le no-
stre coste allo scoperto sono 3500 chilome-
tri, se noi pensiamo che sulla frontiera oc-
cidentale ci si dice che ancora gli sbarra-
menti devono compiersi, che ci si dice che 
siamo precisamente allo scoperto sulla fron-
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t iera orientale, men t re l 'Aus t r ia dal l ' a l t ra 
pa r t e ha complet i fortilizi, ferrovie, s t rade, 
per cui facile è la r a d u n a t a , allora si im-
porrebbe for te il dovere e per il Pa r l amen to 
e per il PaeSe di garant i rc i con u n a richiesta 
di fondi che cer to schiaccerebbe la possibi-
lità economica del l ' I ta l ia . 

E non si pensa che anche qui risorge 
quella vessata ed angosciosa quest ione del 
Mezzogiorno che ha f o r m a t o oggetto di di-
scussione nelle passa te sedute della Camera 
e che ha avuto anche l 'assenso de l l 'ono-
revole Giolitti -quando egli ha r iconosciuto 
la infer ior i tà economica dell ' I t a l ia meri-
dionale, per . cui ha espresso for te il pro-
posito che si debba giungere a questo, di 
por ta re l ' I t a l ia meridionale nelle ident iche 
condizioni mater ial i e morali in cui si 
t rovano le altré_ regioni d ' I ta l ia ; perchè 
non è possibile che sia fo r t e e prospero lo 
S ta to , possibi lmente p ron to «a- qua lunque 
offesa ed a qua lunque resistenza, se le fun -
zioni non si svolgono no rma lmen te nell 'as-
senso di t u t t e le classi e di t u t t e le regioni, 
perchè non è possibile che vi sia grande 
fiducia nella forèa dello S ta to quando non 
vi è u n a sola classe di c i t tadin i che non sia 
in condizioni di inferiori tà mater ia le o mo-
rale. 

Quando non vi è una sola regione che 
non faccia qui giungere la voce delle pre-
tese ed il grido di sconfor to ; è ben dif-
fìcile poter pensare a questa grande I t a -
lia e a ques ta g rande politica, ad u n a po-
litica di resistenza, quando si vede per se-
gni non oscuri quale sia il t ravagl io della 
coscienza nazionale, per cui t a lvo l ta le esplo-
sioni di fuor i spingono e paral izzano l'azio-
ne governa t iva e pa r l amen ta re che si svolge 
senza piani prestabi l i t i in un letargo di vo-
lontà ; non è possibile aver fiducia nella 
forza dello S ta to , nè alcuna fiducia negli 
sviluppi democratici che presuppongono la 
fus ione degli in tent i e degli interessi. 

Ed è nei rappor t i economici così come 
nei r appor t i tecnici che deve preoccupare 
g randemente l ' an ima dei r appresen tan t i dei 
pa r t i t i popolari questo t ema delle spese mi-
li tari . E non vorrò in questa fine di seduta 
i n t r a t t ene rmi su quella che sia la così de t t a 
necessità polit ica, della spesa, necessità po-
litica sulla quale così magis t ra lmente si è 
i n t r a t t e n u t o l 'onorevole Bissolati, necessità 
polit ica che non sorge per un fine storico» 
che si elabori l en t amen te nella coscienza 
e d ivent i criterio di condot ta governa t iva . 
Io vorrei realmente che j il p rob lema del-

l' o r ien tamento nostro internazionale non 
fosse sol tanto opera di governant i , che sono 
espressioni di classi dirigenti , ma diventasse 
il fine della coscienza naz iona le ; in ma-
niera che ci potesse essere un fine storieo 
cui si volgesse e si fermasse l ' an ima della 
nazione. Allora sì che ai fini della diplo-
mazia corr isponderebbero poss ibi lmente le 
esigenze della coscienza popolare ; allora s ì ? 

che a qua lunque decisione eroica po t rebbe 
corr ispondere l ' a t t o p ronto q u a n d o doves-. 
simo assumere il nostro posto nelle com-
petizioni internazional i . Perchè non è l 'eser-
cito che fa la guerra, ma è il paese intero. 

Io credo, invece, che per la necessità po-
litica delle_spese mili tari noi scont iamo gli 
errori della politica estera. Noi pagh iamo 
ogni anno, con la r ichiesta t u m u l t u a r i a delle 
spese militari, gli errori che si consumano 
quo t id i anamen te nella nost ra politica estera. 

Ecco le ragioni per le quali, onorevoli col-
leghi, per t re aspet t i , per l ' aspe t to tecn ico , 
per l ' a spe t to economico, per l ' a spe t to poli-
tico, io debbo dissentire, nel mio povero pen-
siero individuale , da quello che è pensiero 
concorde del g ruppo. 

Debbo però dichiarare che, se mai si ve r rà 
al voto, forse ragioni al t issime di concordia 
mi p iegheranno a vo ta re con i miei amici 
per quel sen t imento di disciplina che t u t t i 
ci an ima. {Clamori). 

E mi auguro allora, onorevoli colleghi, 
che sui t imori di guerra , ai quali non credo, 
si imponga l 'espressione della sol idarietà 
concorde dei popoli. 

Perchè non credo a ques ta corsa t ragica 
de l l 'Europa che possa produrre il cozzo f r a 
nazioni che sentono il vincolo della solida-
r ie tà . 

Io credo che specialmente l ' I t a l i a nel con-
certo delle gent i debba ricordarsi anche pe r 
le - sue origini... (Clamori vivissimi) . . . c h e 
le nazioni hanno pr ima di t u t t o il dovere di 
af fermare l ' un i tà morale delle classi e delle 
nazioni stesse f ra loro. 
' P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Mazzitelli. 

Voci. A d o m a n i ! A d o m a n i ! 
P R E S I D E N T E . Ma che domani ?!... Sia-

mo ai 9 di giugno, e molto è il lavoro che 
ci res terebbe da compiere ! Mi. pare che, con 
cinque ore giornaliere di seduta , d iamo 
molto poco al paese ! 

Onorevole Mazzitelli, ha facol tà di par-
lare. 

MAZZITELLI . Onorevoli colleghi, dopo 
i pregevoli discorsi degli ora tor i che mi 
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h a n n o preceduto , r idurrò di mol to il mio 
dire, non volendo certo ripetere a voi cose 
che essi hanno già t r a t t a t o e che io non saprei 
t r a t t a r meglio. E poiché in cose di t a n t a 
i m p o r t a n z a per l 'esercito mi credo in dovere 
di non t a c e r e la mia opinione, per b r e v i t à 
la esprimerò a modo di dichiarazioni , sa lvo 
-a sof fermarmi a l q u a n t o di più in ciò che ri-
g u a r d a le spese straordinarie mil i tari , sulle 
qual i in ispecial modo intendo, r ichiamare 
l ' a t t e n z i o n e della C a m e r a ; 

A n z i t u t t o , io facc io v i v a lode all 'ono-
revo le ministro della guerra per averc i f a t t o 
conoscere a u t o r e v o l m e n t e che egli a d o t t e r à 
la f e r m a di due anni. L a f e r m a b i e n n a l e p e r 
me è u n a neessità assoluta, non per le ra-
gioni d e t t e da alcuni , cioè come corrispet 
t i v o del la maggiore g r a v e z z a della legge 
sul r e c l u t a m e n t o che f u v o t a t a ; ma perchè 
non sia f rus tra ta (come lo è s t a t a da noi 
per molt i anni e come lo è t u t t ' o r a ) la 
legge sul r e c l u t a m e n t o , la quale dice, che il 
s e r v i z i o d e v e essere personale e generale. 

Ma, da noi, è t u t t ' a l t r o che generale il 
serv iz io . N o n vogl io d i lungarmi a dimo-
strar.velo : poiché v e l 'ha dimostrato chia-
r i s s i m a m e n t e l 'onorevole Pistoia . 

Io quindi vogl io la f e r m a di due anni, 
non come corr ispett ivo qualsiasi, m a perchè 
m a g g i o r e sia il numero dei c i t tadini chia-
m a t i all 'esercito, per istruirsi e prepararsi 
alla guerra, affinchè, a pari b i lancio, cioè a 
pari f o r z a b i l a n c i a t a , si possa avere u n eser-
cito p iù numeroso, od a pari forza d 'esercito, 
si possa a v e r e un esercito più vigoroso, più 
g i o v a n e : poiché è ev idente che, se noi, ogni 
a n n o , i s truiremo una classe p iù numerosa, 
a v r e m o bisogno di minor numero di classi; 
e quindi f a r e m o assegnamento spec ia lmente 
sui g iovani , con quegli ef fett i , a n c h e econo-
mic i e sociali, che t u t t i comprendono. 

Se non che la f e r m a dei due anni impone 
m a g g i o r e intens i tà d ' istruzione e d 'educa-
zione; e credo che non si possa avere que-
s t a maggiore intensità, se non si cerchi di 
a b o l i r e od a lmeno di diminuire (abolirli 
sarà imposs ib i le) l ' inf inità di d i s t a c c a m e n t i 
che noi a b b i a m o e che in nessun altro eser-
c i to si r iscontrano così numerosi , come 
da noi. 

I d i s t a c c a m e n t i nuocciono enormemente 
all ' istruzione.*-Non possono fare conveniente 
i s truz ione i soldati , dove non c 'è che un di-
s t a c c a m e n t o di qualche c o m p a g n i a e dove 
perciò i disponibil i non sono che pochi uo-
mini; e meno ancora (e questo è più impor-
t a n t e ) possono fare una conveniente istru-

zione gli u f f i c ia l i : perchè , per l ' istruzione 
degl i ufficiali , occorre il numero dei soldati 
ed a-nche il numero degli ufficiali. 

Q u a n d o gli uff icial i sono in molt i , si 
istruiscono a v icenda con conferenze, con 
manovre , con i quadri , e con t a n t i altri 
mezzi coi quali si sopperisce alla deficienza 
della forza . Ma questo non si può ottenere 
nei d is taccament i . 

I d is taccament i poi ral lentano i v incol i 
della disciplina; e non dico altro su questo 
punto: perchè non vorrei che si credesse 
che si mancasse di disciplina. Sono a n c h e 
cagione di disagio per gli uff icial i e di spesa 
per lo Stato che p a g a per questo v a e v ieni 
dalle sedi, per ispezioni, per verif iche e via 
discorrendo. 

I grandi c o n c e n t r a m e n t i di t r u p p e sono 
quelli che determinano lo spirito mil itare. 
A b b i a m o soldati che v a n n o in congedo, 
non a v e n d o mai v isto un caval iere , non 
avendo mai v is to un cannone. Ma che spi-
r i to mil i tare v o l e t e che abbiano costoro ì 
P o r t a t e questi soldati nei grandi centri : ed 
iv i perfino la parte coreografica, perfino le 
r iviste, accresceranno in essi quel sent imento 
che, s o l l e v a n d o gl i animi alla grandezza 
della patr ia , dà maggior forza al l 'esercito. 

E d io deploro g r a n d e m e n t e che, alcuni 
anni fa , il ministro del tempo non abbia 
a d o t t a t o il consiglio che gl i f u dato , di pro-
porre la f e r m a dei due a n n i ; lo deploro : 
perchè al lora sarebbe s ta ta possibile la con-
dizione del do ut des-, sarebbe -stato possi-
bile dire al paese: v i d iamo la ferma dei 
due a n n i ; ma abol iamo i d is taccament i o 
r iduciamoli , concentrando l 'esercito perchè 
ne possa essere più v igorosa l ' istruzione e 
l ' e d u c a z i o n e . E d allora credo che il Par la-
mento, passando sopra a t a n t e ragioni elet-
toral i , per un sent imento di amore all 'eser-
cito e di p a t r i o t t i s m o , avrebbe consentito. 
Ma v a n e parole , perchè ormai questa fer-
ma biennale ci è i m p o s t a e la daremo senza 
a lcun corrispett ivo. 

È quello che a v v i e n e q u a n d o non si 
p r e v e d o n o le cose, quando un G o v e r n o si 
lascia trascinare, anziché dirigere l 'opinione 
p u b b l i c a , i n t r a v e d e n d o da lontano le neces-
sità. F a c c i o t u t t a v i a v o t i che l 'onorevole 
ministro della guerra acquist i t a n t a forza , 
come gli auguro e come spero saprà certa-
mente acquis tare , da ottenere, se non la 
completa abol iz ione dei d is taccament i , al-
meno la r iduzione di essi, poiché i distac-
c a m e n t i non so lamente non rispondono ai 
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bisogni dell'esercito, ma nuocciono ai biso-
gni medesimi. 

E vengo alla forza delie compagnie. 
L'onorevole ministro della guerra ci pro-

mette la compagnia della forza media di 
80 uomini e della forza normale di 85 ; la 
Commissione d' inchiesta la vorrebbe di 93. 
10 credo che la Commissione sia modesta 
nella richiesta, perchè è stato sempre ri-
tenuto dai tecnici che occorrerebbe che la 
forza delle compagnie fosse non meno di 
cento uomini. Noi le abbiamo avute una 
volta di 105. Non occorre che io vi di-
mostri la convenienza di grosse compa-
gnie ; basti osservare che abbiamo eser-
citi che le hanno di 140 uomini. *Io credo 
che farei perder tempo a dimostrare che la 
forza di una compagnia, portata a 93 uo-
mini, è il minimo che si possa desiderare. 
Ma perchè è necessaria questa forza ? Si-
gnori, convincetevi di questo : i nostri co-
lonnelli stanno anni senza poter riunire i 
loro battaglioni, perchè non v 'è forza suffi-
ciente per formarli ; i nostri ufficiali supe-
riori a mala pena riescono, riunendo tut to 
11 disponibile, a fare dei battaglioncini che 
hanno appena la forzadicompagnie in tempo 
di guerra. Che cosa possono fare i capitani? 
Riunendo più compagnie riescono a formare 
qualche compagnia paragonabile a quelle 
di guerra ; ma non si può ciò far sempre; 
e se tenete conto del numero dei capitani 
che sono nel reggimento, numero che andrà 
crescendo per una provvida legge che vi 
presenterà l 'onorevole ministro della guerra, 
voi vedete quante poche volte i capitani 
possono maneggiare compagnie che ab-
biano qualche consistenza. Quanto ai su-
balterni , ahimè!, debbono contentarsi diplo-
toncini di una ventina di uomini. E le squa-
dre pei sottufficiali? I l funzionamento di 
squadra non esiste affatto ; esiste nei rego-
lamenti , ma non nella nostra pratica. 

Credetelo, non è possibile, senza unà certa 
consistenza di uomini sotto le armi, fare le 
istruzioni. Ma come provvedere ? Io non oso 
nemmeno dire : dateci quello che ci propone 
la Commissione di inchiesta; comprendo che 
ci vorrebbe allora non più la forza bilan-
ciata di 225 mila ma quella di... 

Voci al banco della Commissione. 250!. . . 
M A Z Z I T E L L I . . . .s ì , di 250 mila voluta 

dalla Commissione d'inchiesta. Mai quattrini 
mancano. Ebbene, io mi contento dei 225,000 
pur ché si adotti un rimedio, ed è quello dei 
richiami, ma idei richiami abbondanti. I l 
ministro della guerra ci ha promessi questi 
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r ichiami abbondanti e sono sicuro cjie egli 
terrà la sua promessa ; ma in che modo sa-
ranno abbondanti ? Relat ivamente agli anni 
passati che sono stati nulli, meschini, mentre 
noi dobbiamo regolarci sempre su quello che 
si fa altrove, in questa faccenda della forza,, 
perchè la forza è tut ta una cosa relativa. 

Napoleone I , discorrendo dell' organiz-
zazione degli eserciti, diceva che egli avrebbe 
voluto un esercito che in pace avesse la 
metà della forza di quello di guerra, ma 
che, per alcuni mesi dell'anno, avesse in 
pace forza uguale a quello di guerra. È 
quello che si fa, all ' incirca, in Francia ed 
in Germania: hanno eserciti di fc00,000 uo-
mini, ne chiamano sotto le armi 400 o 500 
mila ed ecco che hanno, per qualche tempo, 
l 'esercito di un milioncino. A h i m è ! quanto 
noi siamo lontani da questo! Avremo 225,000 
uomini, non so quanti ne chiamerà il mi-
nistro, farà, ripeto, tut to quello che potrà 
fare, ma non sarà abbastanza. 

Avere molti soldati per tutto il periodo 
di pace, costa moltissimo, costa troppo per 
noi; e perciò sono disposto, per conto mio,, 
e credo per conto di tut t i , a ridurre le esi-
genze; contentiamoci anche di piccole com-
pagnie, ma in dati periodi dell'anno fateci 
vedere questi reggimenti, fateci vedere que-
sti battaglioni e queste compagnie, all' in-
circa quali debbono essere in guerra, altri-
menti non è possibile avezzarsi al comando, 
alle resistenze, agli attrit i che s' incontrano; 
non è possibile formare 1' occhio all' am-
piezza delle fronti , delle profondità, cosa 
necessaria per condurre gli eserciti. 

Sedi fisse. Dichiaro di esser favorevole 
alle sedi fìsse, ma per tutt i assolutamente. 
Sarebbe una disparità non giustificata, per 
quanto sotto certi aspetti potrebbe avere 
il suo lato buono, quello di fare alcune sedi 
fìsse ed altre no. 

Nel caso nostro, se si facesse come la 
Commissione d ' inchiesta ha proposto, cioè 
fìssi alcuni reggimenti soltanto, ne avver-
rebbe che, aggiungendo ad essi i reggimenti 
di artiglieria e del genio che sono fìssi tutti,, 
e quelli alpini fìssi pure essi, la disparità di 
t rat tamento sarebbe tanto più ingiustificata 
ed odiosa, in quanto che sarebbero più i 
fìssi che i mobili. 

Quale è lo scopo per il quale desideriamo 
questa fissità delle guarnigioni ? Economia 
dello Stato , economia degli ufficiali, perchè 
chi ha mezzi non li gode, e chi non ne ha 
si trova in miseria assolutamente con que-
sto va e vieni. Voi non avete che a fare 
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pochi passi, andare in '.ma delle caserme di 
un reggimento che sia fìsso e poi andare in 
una caserma di un reggimento mobile,_e 
vedrete la disparità. Cosa ben naturale , 
come t r a chi ha una casa propria e chi vive 
all 'albergo. 

Ma, sopra tu t to , noi vogliamo le sedi fìsse 
per l 'aff iatamento, che ne deriva tra il reg-
gimento e i congedati. Ecco lo scopo prin-
cipale, per il quale vogliamo le sedi fìsse. 
Mi dispiace che l 'ora sia tarda. . . 

Voci. No ! no ! Parl i ! parli ! 
MAZZITELLI . Permet te temi allora un 

poco di storia... 
Voci. Parli ! parli ! 
P R E S I D E N T E . Invi ta r lo a parlare sta 

bene, ma sarebbe anche meglio invitarlo a 
stare nei termini del disegno di legge. Adesso 
parla dei cambi di guarnigione ; ciò che mi 
pare che abbia poco da fare con la legge. 

MAZZITELLI . Scusi, signor Presidente. . . 
P R E S I D E N T E . Ma pur t roppo è il rela-

tore, che ha dato lo spunto. . . {Siride). 
MAZZITELLI . Io non dico una parola 

che non abbia relazione con quello che è 
o nel progetto di legge o nella relazione. 

Dunque, o signori, f u nel 1860 saggio 
provvedimento quello del Fan t i di rime-
scolare t u t t o l'esercito in I ta l ia , fondere 
in ciascun reggimento italiani di disparate 
Provincie ; sarebbe stato strano se si fosse 
avuto un esercito di toscani, un altro di 
napoletani e via dicendo. Si comprende an-
che che per buon numero di anni si sia per-
dura to in tal sistema. 

Ma un bel giorno si vide che non si sa-
rebbe potu to andare più avanti . 

Per una ragione semplicissima: Alla fron-
tiera, in caso di mobilitazione, per molti 
giorni la forza era assolutamente scarsa, 
perchè scarni, magrissimi erano i corpi, 
in a t tesa che venissero a r insanguarli dal 
centro d ' I ta l ia (e magari dalla Sicilia) i ri-
chiamati ; ed in tan to i r ichiamati delle Pro-
vincie di frontiera voltavano le spalle alla 
f ront iera per andare a raggiungere i loro 
reggimenti altrove ! 

Questo era lo s ta to delle cose, e si arrivò 
al punto da comprendere che cont inuando 
in questo sistema, per parecchi giorni nel 
periodo di mobilitazione noi saremmo stati 
alla f ront iera più deboli (si può dire ora) 
dei francesi, perchè quelli hanno il sistema 
terri toriale e quindi pochi reparti , pochi 
reggimenti , rapidamente por ta t i alla forza 
di guerra, avrebbero potuto sopraffare i no-

stri benché fossero molti di più ma scarsi 
di uomini. 

Allora sorse il « sistema misto ». Si disse 
cioè : continuiamo nel reclutamento nazio-
nale, ma il completamento facciamolo coi 
r ichiamati che sono sul posto. 

Ma fino da allora, o signori (ve lo posso 
assicurare), si vide che questo era un ri-
medio, dirò così, momentaneo: fino da al-
lora il capo di s tato maggiore del tempo, 
il benemerito generale Cosenz, riconobbe 
la superiorità del sistema territoriale. 

Sapete benissimo quante critiche ha sol-
levato questo sistema territoriale anche 
dopo di allora; potete quindi immaginare 
quanto l 'opinione generale potesse essere 
contraria a l lora; epperò, ad onta che fos-
sero gravi le ragioni in favore del sistema 
territoriale, non se ne fece nulla, e non se 
ne poteva far nulla, allora, per ragioni che 
si comprendono. 

Ma sono passati t an t i anni da quell'e-
poca, e io credo veramente che si potrebbe 
venire al sistema terri toriale. Esso giove-
rebbe molto: oltre all'essere (per me è cosa 
secondaria) una occasione di minore spesa 
aggiusterebbe t an te cose; e per me è un 
vero pregiudizio l 'avversarlo. 

E per ragioni tecniche... ma sono le sette 
e mezza, e non posso dilungarmi. 

Senonchè voglio aggiungere che, a mio 
avviso, non è necessario che il reclutamento 
territoriale sia come al t rove (in Germania, 
in Erancia, ad esempio) dove ogni reggi-
mento ha un circolo proprio di reclutamento. 
Noi vogliamo il sistema regionale affinchè 
si tolga questo grave inconveniente che 
oggi abbiamo, che cioè soldati i quali hanno 
servito in un determinato reggimento e che 
noi ci affat ichiamo di farli innamorare di 
quel reggimento insegnando loro il culto a 
quella bandiera ben de terminata , con quelle 
medaglie, con quelle campagne e insegnando 
loro ta lvol ta con cura particolareggiata per-
sino i nomi dei comandant i , dei decorati ecc.,. 
debbano poi, quei soldati, in caso di guerra 
andare con un altro reggimento dove non 
conoscono nessuno e perdere così il f ru t to 
delle nostre fatiche. 

Ecco il grave inconveniente che noi vo-
gliamo togliere, e non si toglie col sistema 
misto. Inconveniente che, del resto, non esi-
steva nemmeno con l 'al tro sistema, quello 
nazionale, il quale sotto questo aspetto era 
migliore del misto; ma, come ho dimostrato, 
era divenuto pericoloso. 

I l necessario è che il congedato non sia 
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a tal distanza dal proprio reggimento da non 
poterlo rapidamente raggiungere sia per gli 
esercizi di pace, sia per la guerra; e questa 
condizione potrà essere sodisfatta con am-
pia larghezza di perimetri territoriali di re-
clutamento. Potremo cioè, anche col sistema 
territoriale, ora che è tanta la viabilità, re-

c lutare i reggimenti sopra estesissimo ter-
ritorio. 

Dunque bisogna venire al sistema terri-
toriale. Ma se, nostro malgrado, quel pre-
giudizio abbia ancora salde radici e non si 
voglia venire a questo sistema, c'è un ri-
piego, un ripiego solo: continuate pure nel 
sistema misto, ma adottate le .sedi fisse e 
richiamate tutti i momenti le classi in con-
gedo, cosicché i richiamati si accomunino 
con coloro che non conoscono, ma coi quali 
pur dovranno fare la guerra. 

Ed ora vengo ai fondi straordinari; e dico 
subito che potrebbe parere che quanto io 
dico fosse inopportuno, se dovessi stare a 
quello che ho inteso dire da quella parte 
della Camera. (Accenna a sinistra). 

Penso però che occorre che ii Paese sap-
pia bene ogni cosa, perchè solo in questo 
caso potrà determinare a sè stesso un pro-
gramma consentaneo alle proprie forze e 
camminare su questo programma senza più 
deviare. -

Dico francamente che non comprendo 
come, mentre abbiamo avuto il Parlamento 
a Torino il quale ha saputo proclamare 
Roma capitale d'Italia, quando a Eoma non 
solo era sovrano il Papa, ma c'erano altresì 
i francesi' a difenderlo, non si sappia ora noi 
proclamare che bisogna difendere la nostra 
X > a t r i a , questa patria di cui ogni zolla è ba-
gnata dal sangue di tanti martiri sparso sui 
campi di battaglia o sui patiboli. No, que-
sta patria va premunita affinchè possa, es-
sere difesa strenuamente. 

Impiegheremo il tempo che sarà neces-
sario, e questo dipenderà dal ministro del 
tesolo, ma intanto occorre proclamare che 
la patria va difesa; dobbiamo esser franchi 
senza guardare se ciò dispiaccia a qualcuno. 

Noi, di solito, rifuggiamo dal posare chia-
ramente le questioni relative al nostro or-
dinamento militare, e così ne deriva che 
andiamo avanti a sbalzi. Siamo stati venti 
anni senza pensare alla frontiera orientale 
e adesso vorremmo che in un fìat vi si prov-
vedesse-: un bel giorno ci viene in mente di 
aumentare il nostro esercito di due corpi 
d'esercito, e fu buonissima cosa, masi po-
teva fare questo aumento lentamente, in-

vece si fece di un colpo con tutti i guai che 
ancora adesso rimpiangiamo. 

Ecco gli effetti della mancanza di un 
programma; mentre ben altro avviene al-
trove. 

Dobbiamo prendere esempio dall'Austria 
che è maestra in queste cose; essa non va 
mai a sbalzi, sempre al passo, e magari a 
lento passo, ma con. costanza sempre avanti, 
mai indietro. Mi basti citare due esempi. 

La frontiera. 
Sono trent'anni che l'Austria sta fortifi-

cando la sua frontiera e ve Io posso assi-
curare nel modo più assoluto, mentre noi, 
basandoci sulla Triplice o non avendo i 
mezzi necessari, o perchè credevamo altrove 
il pericolo, alla frontiera orientale non pen-
savamo affatto; e l'Austria, notatelo, non 
aveva proprio nulla a temere da noi/Così 
va fatto! Si fortifica quando si è in pace 
perchè le fortificazioni non si fanno da un 

.momento all'altro, ma occorrono decine e 
ventine di anni. 

Altro esempio dell'Austria : la landwer. 
Molti forse credono ancora che la land-

wer sia una specie di milizia mobile come 
la nostra, mentre essa costituisce altri due 
eserciti precisamente come il nostro, uno di 
qua e l'altro di là della Leita. 

Or bene. Come è stata fatta questa land-
wer? Non come noi abbiamo fatto i due 
corpi d'armata. 

Lo ricordo bene: La landwer sorse con 
quadri di compagnia di pochi uomini, otto 
o dieci; ma l'anno dopo ne aveva dodici, 
l'anno appresso ne aveva sedici, poi diciot-
to, venti, venticinque, ecc., così poco "per 
volta crescenti sino ad avere oggi compa-
gnie paragonabili alle nostre. 

Ecco la continuità del programma, ecco 
perchè io voglio, che si faccia un programma 
per la difesa dello Stato, conforme alla sua 
importanza. 

Ed ora veniamo a precisare i bisogni. 
Con i fondi, che il ministro della guerra ri-
chiede, posso ritenere che nel 1914, quando 
saranno finiti i 125 milioni, vi saranno an-
cora valli importanti, che non avranno 
alcuna difesa. Vi sarà ancora il Sempione 
indifeso: perchè credo che non si possa di-
fenderlo con questi fondi. Vi saranno da di-
fendere maggiormente alcune valli della 
frontiera occidentale, se non si vuol tra-
scurarla come facemmo per l 'orientale; vi 
sarà da provvedere all'Appennino ligure, le 
cui fortificazioni invecchiano. Dunque, o si-
gnori, è certo, per quel tanto che dicono 
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le cifre, che colla somma chiesta dal Mini-
s tero , nel 1914 noi non avremo munito tutte 
le valli montane. 

Ma poi, o signori, è questa so l tan to la 
nos t ra f ron t ie ra ? Noi abb iamo nn guaio ri-
spe t to alle a l t re potenze, e cioè abb iamo 
u n a f ron t ie ra mar i t t ima , molto estesa, che 
non hanno gli altri . E non vor remo certo 
maledire t a n t a estensione di coste, dalle 
quali t a n t a ricchezza po t r à provenire alla 
pa t r ia . Sarebbe come maledire un tesoro 
solo per la pena di doverlo custodire. Or-
bene le f ron t ie re mar i t t ime sono più peri-
colose delle terres t r i , perchè 1' u r to può 
venire dopo un 'ora : perchè dopo u n ' o r a si 
pucTportare la sfida di guerra colla stessa 
nave che vi bombarda . Abbiamo anzi a v u t o 
un caso recente , per me non imitabi le , 
nel quale è a r r iva ta la flotta, p r ima che 
giungesse la sfida, p r ima cioè che giungesse 
la dichiarazione di guerra, cosicché gli uffi-
ciali della flotta avversar ia erano a diver-
tirsi in u n a festa , quando il naviglio è 
s t a to a t t acca to , scosso, rovinato ; e fu quello 
il pr incipio della fine fa ta le . 

D u n q u e le f ront iere mar i t t ime debbono 
essere muni te .^Che cosa vuol dire muni re la 
nos t ra f ron t ie ra m a r i t t i m a ? Vuol dire.. . (per 
l 'o ra t a r d a lo dirò sommar iamente ) r infor-
zare Genova, che non è for t i f ica ta abba-
s tanza . 

Per noi Genova nel Tirreno è come Ve-
nezia nell 'Adriat ico. Genova ha relazione 
con t u t t e le operazioni te r res t r i , che si pos-
sono svolgere dalla Bormida , fino al Treb-
bia, come Venezia ha relazione con t u t t e 
le operazioni terrestr i , che si possono svol-
gere dal P iave all 'Adige. 

Spezia non è sicura, quan to mer i t e r ebbe 
il nostro più g rande quas i unico arsenale . 
La costa toscana è t u t t a aper ta : 50 mila 
uomin i po t rebbero sbarcare e in poche gior-
na t e essere a Firenze. E p p u r e poco occor-
rerebbe per impedirlo, ó ra l lentar lo , perchè 
la n a t u r a ci asseconda. Ma che cosa si è 
f a t t o ! Nul la ! 

E per le grandi c i t tà mar i t t ime come 
Napoli , Livorno, Pa le rmo che cosa sì è f a t t o? 
I n questo P a r l a m e n t o ann i fa f u v o t a t o che 
si provvedesse alla difesa di quelle c i t tà , e 
f u nomina t a u n a splendida Commissione, di 
cui facevano par te uomin i i l lustr i , come 
Pianel , Cosenz, Longo, Cot t rau, Bacchia , 
Mart ini e via dicendo, i quali s tud ia rono la 
quest ione. I p roge t t i fu rono f a t t i e conse-
gnat i , ma piacciono là, dove furono messi 
venti anni or sono. 
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Si dirà: ma a queste grandi c i t tà pròvve-
derà la flotta. Signori, è un errore questo, e 
po t rebbe essere fa ta le . 

La flotta deve essere l ibera nei suoi com-
pit i di t enere l 'a l to mare l ibero alla nos t ra 
navigazione per non fa re immiserire il no-
stro S ta to , per non a f f a m a r e la popolazione, 
libera, possibilmente, per u r t a r e ed affondare 
la flotta avversaria; non può essere vinco-
la t a a difese locali, alle quali assai meglio e 
più economicamente si p rovvede con difese 
locali. Perchè qui non si t r a t t a di voler 
fa re di quelle c i t tà delle piazze fort i : ba-
s tano poche artiglierie che d iano un certo 
percento di probabi l i tà di p o t e r s fondare 
la to lda di u n a nave, perchè la nave non 
v a d a a fa re imposizioni; o ci a n d r à t u t t a la 
flotta avversar ia per al tr i scopi, ed allora, 
e so l tanto allora, occorrerà l ' i n t e rven to della 
nostra flotta. 

Messina pur essa ha bisogni, T a r a n t o è 
t u t t a scoperta da un lato: e da T a r a n t o a 
Venezia non abb iamo asso lu tamen te nulla! 

Sapete ¡quan to chiese quella Commis-
sione di cui vi ho par la to per fort if icare la 
sola Venezia ? Cento milioni ! Quando fu 
p o r t a t o il proget to , il ministro del t empo 
fece un salto al to così: ma ehi glielo por tò , 
gli disse, da p a r t e del generale Pianel l , che 
col fa re quel proget to per cento milioni non 
si in tendeva di chiederli t u t t i insieme, che 
si desse i n t a n t o ciò che si volesse, per fare 
quel t a n t o che si po teva fa re , ma coordi-
nandolo a t u t t o quello che si doveva fare 
in avvenire . Ed è così i n f a t t i che vanno 
f a t t e le cose: p r o g r a m m a completo , ben 
coordinato; e poi provvedere grado a grado 
che si può. 

E d a Venezia parecchio è s t a to f a t t o ; 
ma q u a n t o s t i amo lon tan i dai cento mi-
lioni ! 

E poi, quando avremo f a t t o t u t t o que-
sto, po t r emo dire di aver p rovvedu to alla 
difesa dello Sta to ? No, mi dispiace, ma 
non bas t a ancora ; avremo solo provveduto 
alla frontiera, terrestre e mar i t t ima . 

Occorrono pure le fort if icazioni interne, 
non quan te se ne proposero da u n a Com-
missione t a n t i anni fa , ma ne occorrono. 

. Non abb iamo pont i sicuri sul Tagl iamento , 
non ne abb iamo sul P iave , non ne abb iamo 
sull 'Adige, non ne abb iamo sul Po . 

Volete convincervi della necessità di que-
st i pon t i ? Senza en t ra re in par t icolar i , ci-
terò due aneddo t i . 

Come sapete, Cialdini nel 1866 col grosso 
• del nostro esercito si era spinto nell 'al to 

— 2 1 8 7 — 
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Friuli, quando gli austriaci, composte le 
loro faccende con i prussiani, r e s i s i liberi al 
Nord, cominciarono ad ingrossare verso il 
Sud, speranzosi di prendere sopra di noi, con 
i due eserciti del Nord e del Sud, la rivincita 
di Sadowa. Cialdini, malgrado la ragione 
politica del momento, che imponeva si ri-
manesse sullo Judrio, per pesare sulle pros-
sime conclusioni di pace, malgrado sapesse 
di rimetterci in reputazione popolare, dopo 
aver lottato a lungo con sé stesso, finì col 
retrocedere, non osò affrontare la possi-
bilità che gli austriaci, fatti più numerosi, 
passassero lo Judrio e venissero nel Friuli 
a dargli battaglia. Perchè 1 Per una sola 
ragione, che appare chiaramente dai suoi 
telegrammi e dalle sue relazioni. Perchè il 

"Tagliamento non aveva ponti sicuri. E non 
ha ponti sicuri neanche oggi, 1909. Per Cial-
dini non erano sicuri a causa di possibili 
piene del fiume, per noi non sono sicuri a 
causa di possibili rapidi incursioni nemiche. 

E non ha punti sicuri il Piave, mal-
grado che il benemerito generale Piane! ab-
bia fatto ogni sforzo, abbia cercato di va-
lersi in ogni modo della sua influenza'per-
sonale, per far qualche cosa, per piccola 
che fosse. 

x Le cose sono rimaste come erano! 
E non ne abbiamo sull'Adige perchè Le-

gnago non c'è più; Rovigo fu distrutta e a 
Verona c'è appena qualche cosa, ì fon ne 
abbiamo sul Mincio perchè Peschiera non 
è più, Mantova non è più. Non ne abbia-
mo sul Po, perchè anche Borgoforte fu di-
strutta. 

E per l'opposto, vediamo un po' cosa fece 
l'Austria ai tempi suoi. 

Voi ricordate certamente il famoso qua-
drilatero. Quanti guai ci ha procurati! 

È pel quadrilatero che noi fummo vinti 
nel 1848; è pel quadrilatero che l'armata 
vincitrice Franco-Sarda fu arrestata Bui 
Mincio nel 1859; fu il quadrilatero che scom-
paginò le operazioni dei due nostri eserciti, 
l'uno di Cialdini e l'altro di La mar mora, 
nel 1866. 

Ora, perchè tutto questo? 
A Verona non fu mai sparato u n colpo 

di cannone; né a Legnago, nè a Mantova: 
qualcuno ne sparò Peschiera nel 1848. 

Perchè dunque tanto danno per-noi?. 
Perchè quel famoso quadrilatero voleva 

dir questo nella sua sintesi: la. libertà dì 
manovre sull'Adige e sul Mincio; e quando 
vi si aggiunse Borgoforte voleva dire': li-
bertà di manovre sull'Adige, sul Mincio e 

sul Po. Noi non abbiamo niente di tutto 
questo! 

Ancora un momento... 
Foci. Parli, parli. 
MAZZITELLI. Voi ricorderete le dotte 

e patriottiche discussioni che tanti anni fa 
furono fatte intorno a Mantova, a Piacenza 
e a Bologna. Chi voleva fortificarne una» 
chi due, chi tutte e tre. 

Non vi meraviglino queste disparità : 
sono problemi gravi ! Ma quello che io sono 
sicuro di affermare, è che non ci sarà nes-
sun condottiero dell'esercito italiano il quale' 
non senta il bisogno di avere almeno una 
di queste piazze per collegare il Po all'Ap-
pennino, per collegare la valle Padana alla 
penisola. E non abbiamo nulla! (Approva-
zioni).~ 

E R o m a ! Alle sue fortificazioni siamo 
debitori della nostra sicurezza per la Capi-
tale. Fu un enorme vantaggio. Ma anche a 
Roma occorrono miglioramenti ! 

Conclusione (l'ora è tarda). Il ministro 
ha chiesto non quello che occorreva per 
completare, come è detto nella relazione... 
La parola può dar luogo a dubbi, ad er-
rori anzi addirittura, perchè completar e vuoi 
dire finire una cosa. No, niente affatto! Il 
ministro ha chiesto il mìnimo indispensa-
bile per Vora presente, ed ha fatto benissimo. 
Ma io credo necessario che si sappia, come 
sommariamente ho detto, che siamo lontani 
assai dal far quello che ancora occorre per 
poter dire : ecco la patria nostra assicurata. 
(Approvazioni). 

Avremo la forza finanziaria per provve-
dere! 

Spero di sì ; ma io penso che col far sa-
pere i nostri reali e veri e grandi bisognisi 
guadagnerà almeno questo: che il popolo 
sarà savio e prudente; imperocché, o signori, 
è inutile di essere una grande potenza se la 
parola grande non è sinonimo di forte ! 
(Approvazioni — Congratulazioni). 

Risiitiamenlo dellu volazione segreta. 
PRESIDENTE. Comunico alla Camera 

il risultarnento della votazione segreta sui 
seguenti disegni e proposte di legge: 

Ispezioni didattiche e disciplinari nelle 
scuole medie: 

Presenti e votanti . . 237 
Maggioranza . . . . . 119 

Voti favorevoli . . . 193 
Voti contrari . . . . 44 

. 'V. ( La Camera approva). 
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Modificazioni ed aggiunte alla legge 7 
luglio 19G7, n. 429, r iguardante l ' o rd inamento 
dell 'esercizio di S ta to delle ferrovie non 
concesse ad imprese pr ivate : 

Present i e vo t an t i . . 237 
Maggioranza . . . . 119 
Vot i favorevol i . 192 
Voti cont rar i . . . 45 

(La Camera approva). 
Approvazione di eccedenze d ' impegni 

per la somma di lire 21,569.03 verificatesi 
nelle assegnazioni di a lcuni capitoli dello 
s t a to di previsione della spesa del Ministero 
dell ' is truzione pubbl ica per l 'esercizio finan-
ziario 1907-908 concernent i spese faco l ta t ive : 

Present i e v o t a n t i . . . 238 
Maggioranza 120 

Voti favorevol i . . 195 
Voti contrar i . . . 43 

(La Camera approva). 
Conversione del Collegio Uceellis d i -

Udine in educator io femminile governat ivo: 

P resen t i e vo tan t i . •. 238 
Maggioranza 120 

Voti favorevoli . 201 
Voti contrar i . . . 37 

(La Camera approva). 
Costi tuzione in comune della f razione 

di Bocca di Cave : 

Present i e v o t a n t i *f ' . . 237 
Maggioranza . . . . . .119 

Voti favorevol i . . .196 
Voti cont rar i . . . . 41 

{La Camera approva). 

Maggiori e . nuove assegnazioni e di-
minuzioni di s t anz i amen to su alcuni capi-
toli dello s t a t o di previsione della spesa 
del Ministero degli affar i esteri per l 'eser-
cizio finanziario 1908-909: 

Presen t i e vo t an t i . . . 235 
Maggioranza . . . . . . 117 

Vot i favorevoli . . . 197 
Voti cont ra r i . . . . 38 

(La Camera approva). 

'Eanno preso parte alla votazione 

Abbruzzese — Abignente — Abozzi — A.-
gnesi — Agnet t i ' — Agnini — Alessio Gio-
vanni — Alessio Giulio —. Amici — Ancona 
— Aprile — A ri o t t a — Arrivabene — Arto-m 
— Astengo. 

Baccelli Alf redo — Baccelli Guido — 
Baldi — Barn ab ci •— Barzilai — Bat tagl ier i 
— Benaglio — Bergamasco —- Berlingieri — 
Bertarel l i — Ber t i — Bertolini — Bet to lo — 
Bianchi Leonardo — Bianchini Bissolati 
— Bi zzo zero — Bolognese — Bonopera — 
Boselli — Brieito — Brizzolesi — Brunel l i — 
Brun ia l t i — Buonanno — Buonvino , 

Caetani — Calisse — Gallami — Came-
rini — Campostr ini — Cannavina — Cao-
P inna — Capaldo — Cappelli — Caput i — 
Carcano — Carugat i — Casalini Giulio — 
Caso — Casolini Antonio — Cassuto — Ca-
V a g n a r i — Cavallari — Ceìesia — Celli — 
Cesaroni — Chiesa Eugenio — Chiesa Pie-
t ro — Ciappi Anselmo — Ciccarone — Cic-
cotti — Cimati — Cimorelli — Ciuffelli — 
Cocco-Ortu — Colonna Di Cesarò — Colo-
simo — Congiu — Cornaggia — Costa An-
drea — Costa-Zenoglio —- Cot ta fav i — Cre-
d aro. 

Da Como — Dal Verme — Dari — De 
Bellis — Del Balzo — Della P ie t ra — De 
Marinis — De Michett i — De Mcola — De 
Seta — Di Bagno — Di Marzo — Di P a l m a 
— Di Rob i l an t — Di Bovasenda — Di San-
t 'Onof r io — Di Scalea — Di Stefano, 

Ellero. 
Fab r i — F a c t a — Fallétti. — Fasce»— Fazi 

— Fe ra — Ferrar i s Carlo — Ferr i Enr ico 
— Fi n occhiaro-Aprile — For t i s — Fracca-
creta — Fran cica-ì i ava — Frugoni — F u -
si nato. 

Galli — Gallina Giac in ta — Gallini Carlo 
— Gallo — G a t to rno — Gazelli — Gerini 
— Giannan ton i — Giolitti — Giovanelli 
Edoardo — Girardini — Giuliani — Giusso 
— Graffagli! — Grippo — Guar racmo — 
Gucci-Boschi — Guicciardini . 

Incont r i . 
Bacava — La'nducci — Leali — Lembo 

— Leonard i — Libert ini Gesualdo — Liber-
tini Pasquale — Loero — Longi not t i — 
Lucchini — Lucernar i — Luciani — Lucifero 
— Luzza t t i Luigi — Luzza t to Riccardo . 

Macaggi — Malcangi — Mancini Camillo 
— Mancini E t t o r e — Manna — Marami — 
Marazzi — Marsaglia — Marzot to — Masini 
— Mater i — Mazzitelli — Merlani — Mezza-
no t t e — Miliani — Modica — Molina — Mon-
t a g n a — Montau t i — Montèmar t in i — Montù 
— Montrésor — Morel l i -Gualt ierot t i — Mo-
sca Gaetano — Mosca Tommaso — Moschini 
— Musatt i . 

ìsritti. -
Orlando Salvatore — Orlando Vit tor io 

ì - • 
E m a n u e l e . 
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Pais-Serra — Paia — Papadopoli — Pa-
ratore — Pasqualino-Vassallo — Pecoraro 
— Pelleechi — Pellerano — Pellicano — 
Perro ri — Pistoja — Podestà — Pompilj — 
Pozzo Marco. 

Raineri — Rasponi — Rava — Rebauden-
go — Ricci Paolo — Riccio Vincenzo — Ri-
chard — Ridola — Rizza —- Rizzetti — 
Bomeo — Ro mussi — Rondani — Rossi 
Gaetano — Rossi Teofìlo — Rota Francesco 
— Rotli — Ruspoli. 

Sacchi — Sanarelli — Saporito — Scel-
lingo — Silj — Solidati-Tiburzi — Sonnino 
— Soulier — Spirito Beniamino — guardi . 

Tedesco — Teodori — Testasecea — Tor-
lonia — Torre — Toscano — Trapanese — 
Treves — Turat i . ' * 

Vaccaro — Valeri — Valle Gregorio — 
Valli Eugenio — Ventura — Venzi — Viazzi 
— Visocchi. 

Zaccagnino. 

Sono in congedo : 
Borsareìli. 
Campi. 
D'Ali — De Gennaro — De Luca — Di 

Lorenzo — D'Oria. 
Gangitano. 
Indri . 
Masi — Mendaja — Millelire-Albmi — 

Morpurgo. 
Nava. 
Raggio 
Salvia. 
Teso. 

Rampoldi — Rieti zi. 

Sono ammalati: 
Abbiate. 
Badaloni — Bono'mi. 
Gì carelli. 
Ginori-Conti. 
Matteucci. 
Ot tavi . 
Pastore. 
Rota Attil io. 

, Salandra. . ' , 
Turbigli© — Turco. 

Assenti per ufficio pubblico : 

De Amicis. 
Stoppato. 

YeriOeiizioiie di poler i . 
P R E S I D E N T E . La Giunta delle elezioni, 

sostituendosi alla assemblea dei presidenti 
nel collegio di Città Sant'Angelo, ha pro-

clamato eletto a secondo scrutinio l 'onore-
vole Eugenio Maury, convalidandone l'ele-
zione. 

Do atto alla Giunta di questa sua co-
municazione e, salvo i casi d'incompatibilità 
preesistenti e non conosciuti sino a questo 
momento, dichiaro convalidata questa ele-
zione. 

La Giunta stessa ha anche presentato la 
relazione sull'elezione contestata del collegio 
di Palermo IV. 

Questa relazione sarà s tampata e distri-
buita e messa all 'ordine del giorno per la 
seduta di sabato. 

Giuramenti. 

P R E S I D E N T E . Essendo presenti gii o-
norèvoli Ruggero e Maury, li invito a giu-
rare, 

(Legge la formula). 

RUGGERO. Giuro! 
MAURY. Giuro ! 

Iniem»» azioni e i n k r p d l a i ì z a . 

P R E S I D E N T E . Si dia let tura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze presentate 
oggi. 

CAMERINI, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri dei lavori pubblici e delle poste e 
dei telegrafi, per sapere quando sarà prov-
veduto agli urgenti lavori ferroviari della 
stazione di Apricena, che è lo scalo unico 
della regione Garganica ed anche ai lavori 
ivi occorrenti al funzionamento dei servizi 
postali. 

« Zaccagnino ». 

<? Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell 'interno, sulla violazione dei 
dirit t i della minoranza avvenuta nella se-
duta del 5 corrente nel Consiglio comunale 
di Pavia , dove, tolta violentemente la pa-
rola ad un oratore, si è t roncata una di-
scussione che era s ta ta e poteva essere van-
taggiosa pel comune. 

« Monte marti ni ». 

« 11 sottoscri t to chiede d'interrogare i l 
ministro dei lavori pubblici, sulla costru-
zione della strada interprovinciale Bardi. 

« Venzi ». 
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<1 I sottoseritti chiedono d'interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, per sa-
pere se creda migliorare il "miserrimo trat-
tamento dei portalettere e procaccia rurali. 

« Bizzozero. Lucchini, Mar-
zotto, Gaetano Rossi, Agnetti, 
Colajanni ». 

<t II sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici sull' indugio 
nella esecuzione dei lavori da tempo pro-
gettati per la stazione ferroviaria di Pia-
cenza. 

« Raineri ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici sulle ragioni 
che hanno ritardata la compilazione del 
progetto esecutivo della sistemazione defi-
nitiva del porto di Porto Torres, e sui prov-
vedimenti per la -sollecita esecuzione dei 
lavori. 

« Abozzi ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze per sapere se abbia 
latto buona prova la instituzione dei dele-
gati per la riscossione delle imposte, e se 
ritenga necessario modificare le disposi-
zioni legislative e regolamentari, nello scopo 
di agevolare il conferimento delle esat-
torie. 

« Abozzi ». 

« I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell'interno, intorno alle violenze 
ed agli arbitrii che si vengono commettendo 
dalle autorità politiche locali nel collegio 
di Nuoro. 

« Comandini, Eugenio Chiesa, 
Pansini, Viazzi, Paustini, Bal-
di, Macaggi, Celli, Gaudenzi, 
Pacetti, Gattorno, Bonopera, 
Battelli, Barzilai, Pozzato, Va-
leri, Mazza, Sighieri ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, per sapere se non ritenga oppor-
tuno e conveniente modificare la legge 27 
febbraio 1908 sulle case popolari ed econo-
miche, nel senso, che sia consentito agli I-
stituti, Società ed Enti morali contemplati 
nell'articolo 1° di detta legge di contrarre 
mutui coi municipi che intendono di '¿co-
struire direttamente case popolari od eco-
nomiche. ' : ; 

« Nofri ». 
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« I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici sulla urgente 
necessità di lavori alla diga di sbarramento 
di Castelfranco, da poco in parte crollata, 
onde possa essere ripresa al più presto la 
normale navigazione dell'Arno. 

« Incontri, Toscanelli ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per co-
noscere quali provvedimenti intenda adot-
tare affinchè non vadano in economia a 
vantaggio del tesoro i fondi destinati alla 
nuova sezione industriale della Scuola d'ap-
plicazione dì Palermo, fondi provenienti in 
gran parte dai contributi di enti locali e 
che non si sono spesi per essere rimaste 
vacanti quasi tutte le cattedre della sezione 
accennata. 

« Gaetano Mosca ». 

« I sottoscritti interpellano il ministro di 
agricoltura, industria e commercio sulla ne-
cessità di provvedere le stazioni agrarie dei 
mezzi necessari affinchè possano funzionare 
in modo rispondente al fine per cui furono 
istituite e alle maggiori esigenze attuali. 

« Miliani, Raineri, Ciacci, Came-
rini, Ottavi, Scalini, Caetani, 
Molina, Patrizi, Valeri, Bono-
pera ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno; 
e così^ùre l'interpellanza, qualora il mini-
stro interessato, nel termine regolamentare, 
non abbia dichiarato di opporvisi. 

Sui lavori parliiiijentait 

PANTANO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. _ 
PANTANO. Poiché è presente l'onore-

vole presidente del Consiglio, colgo l'oc-
casione per domandargli se volesse sin da 
ora fissare il giorno in cui io potrò svolgere 
la mozione presentata insieme con altri col-
leglli circa la rinascita delle città distrutte 
dal terremoto. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio f mi-
nistro dell'interno. La mozione di cui parla 
l'onorevole Pantano ha una estensione tale 
che egli certo non si farà illusione possa 
stare nei limiti previsti dalla mozione stessa, 
perchè inviterebbe il Governo a presentare 
e a far votare dal Parlamento, prima delle 
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vacanze estive, i l disegno di legge inteso a 
provvedere : 

1° alla rimozione sollecila delie macerie 
ingombranti le vie delle c i t tà distrutte che 
impediscono l'utilizzazione immediata dei 
pianterreni ancora relativamente intat t i o 
facilmente riparabili e rendono impossibile 
ogni movimento di vita civile; 

2° alle opere portuarie e ferroviarie più 
urgenti, nonché al rapido riordinamento dei 
relativi servizi, indispensabili alla graduale 
ripresa del commercio e dell 'attività econo-
mica di quei paesi; „ 

3° a rendere possìbile, con ausilio finan-
ziario più diretto ed immediato, il funzio-
namento delle provincie e dei comuni de-
vastat i per ciò che si att iene alle più urgenti 
necessità della loro vita civile; 

e lo invita in pari tempo a presentare 
e far votare al Parlamento, prima delle va-
canze estive, un disegno di legge inteso : 

1° a risolvere rapidamente i conflitti 
della proprietà privata nelle àree degli abi-
ta t i devastati, già appartenenti a più per-
sone, e a procedere, ove occorra, al loro in-
cameramento, con indennizzo ai proprietari 
commutabile, in tut to o in parte, con con-
cessione di altre aree fabbricabili ; 

2° ad affrettare la riedificazione dei 
paesi distrutti , in base ad un piano regola-
tore che risponda da un lato alle norme 
tutelatrici contro il ripetersi di così immani 
disastri, e dall'altro alle più moderne esi-
genze dei traffici, dei commerci, dell'igiene 
e della civiltà, col rendere possibile ai pri-
vati - mercè uno o più appositi I s t i tut i di 
credito - la ricostruzione degli abitati , coor-
dinandola con quella dei pubblici servizi; 

3° a semplificare gli organismi burocra-
tici e a far sì che la loro graduale ricosti-
tuzione sia proporzionale ai bisogni delle 
rispettive c i t tà ; 

4° a ricostituire • la vita commerciale, 
mercè l'esenzione per 25 anni dalla tassa di 
ancoraggio, la concessione a miti condizioni 
di magazzini di deposito, la riattivazione 
del movimento bancario armonizzato a lar-
ghe concessioni di credito pel commercio e 
per le industrie ; ' 

5° alla creazione di una zona franca a 
Messina ; 

6° a favorire con provvedimenti tempo-
ranei d'indole fiscale e doganale, come si 
fece per Napoli, lo sviluppo industriale di 
quelle provincie, integrando in pari tempo, 
per raggiungere un identico fine, quelli con-
sacrati per la Calabria e la Sicilia in leggi 

anteriori, a fine di armonizzare gl'interessi 
più direttamente colpiti con quelli generali 
delle regioni sicule e. calabresi, anch'essi 
sofferenti e aggravati ora dalla comune 
sventura; 

7° a rendere veramente possibile lo svi-
luppo dell'industria e il r innovamento agri-
colo di quelle regioni, mercè una sollecita 
regolarizzazione ed utilizzazione delle loro 
forze idrauliche, connesse con il rimboschi-
mento e con la facilitazione dell'accesso alla 
terra ai coltivatori ; 

8° ad integrare le leggi monche o pra-
t icamente inattuabili , o soltanto parzial-
mente applicate, che riflettano il problema 
della viabilità così vitale per quelle re-
gioni ; 

9° ad avocare la scuola primaria allo 
Stato nelle due provincie devastate col 
contemporaneo largo sviluppo in tut ta la 
Sicilia e la Calabria di scuole agrarie, com-
merciali, professionali e industriali, conver-
genti in una Università commerciale, indu-
striale ed agraria che dovrebbe sostituire a 
Messina quella distrutta dal terremoto per 
dare all 'agricoltura, all'industria ed al com-
mercio di quelle regioni i pionieri di tut ta 
una nuova fase di lavoro e di espansione 
economica. 

Infine un organismo di Governo, che 
riassuma ed esplichi, sotto la propria re-
sponsabilità, il vasto programma. 

Ora un programma così vasto, che si do-
vrebbe votare prima delle vacanze estive,, 
mi pare possa essere una occasione propi-
zia per discutere questo argomento a fondo,, 
ma certamente non con lo scopo di ottenere 
praticamente ciò che qui si domanda. 

Credo che l'onorevole Pantano converrà 
con me sulla poca probabilità che, prima 
delle vacanze estive, i due rami del Parla-
mento possano risolvere questi problemi 
che potrebbero formare il programma di 
una intiera legislatura, poiché riconosco che 
sono di primissima importanza. 

Ora, dato questo, siccome il punto fon-
damentale è la rinascita della c i t tà di Mes-
sina che è il nodo della questione e della 
c i t tà di Reggio, credo sarebbe conveniente, 
poiché non abbiamo ancora tra noi i rap-
presentanti della ci t tà di Messina, di aspet-
tare questi pochi giorni che mancano alle 
elezioni di Messina, affinchè a questa di-
scussione, ehe, ripeto, è di grandissima im-
portanza, partecipino anche essi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio chiede dunque che si (sopras-
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sieda a determinare il giorno per la di-
scussione della mozione. 

Consente, onorevole Pantano ì 
PANTANO. Convengo che la vastità del 

programma lumeggiato nella mozione non 
può avere senza dubbio in questo scorcio 
di lavori tutto il suo svolgimento. Ma 
quando fu presentata la mozione, noi ci lu-
singavamo di questo : non già che sivpo-
tesse rapidamente colorire un disegno così 
vasto, ma che dalla discussione della Ca-
mera potesse disegnarsi come un piano re-
golatore della rinascita di queste città, di 
queste Provincie, senza lasciare che saltua-
riamente e con provvedimenti frammentari, 
si sparpagli 1' energia morale e finanziaria 
dello Stato, del paese, senza raggiungere i 
fini voluti. 

Di fronte alla proposta del presidente 
del Consiglio, che è ispirata ad un senti-
mento giustissimo, e per il poco intervallo 
di tempo che ci separa dalle elezioni di 
Messina,- ro non ho difficoltà a consentire 
nella richiesta dell'onorevole presidente del 
Consiglio, di metterci d'accordo, appena 
fatte le elezioni, sul giorno dello svolgi-
mento della mozione. Ma, confidando nel 
suo intelletto così pratico e preciso, mi lu-
singo, insieme con i miei colleghi, che egli 
vorrà fare buon viso al disegno armonico, 
che noi presentiamo, venire innanzi a- noi, 
in quel giorno, dicendo quali provvedimenti 
egli crederà opportuno intanto di comin-
ciare ad attuare perchè non passino inutil-
mente tutti questi mesi estivi. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Non vorrei che il mio si-
lenzio significasse adesione ad una proposta, 
adesione che difficilmente potrei dare perchè, 
se il Governo dovesse venire qui con idee, 
con concetti precisi ed esatti sopra cia-
scuno di questi punti... 

PANTANO. Per la parte pratica sol-
tanto. Per confortare le nostre speranze è 
bene che ella possa dirci quale programma 
pratico intenda esplicare. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. La massima parte di que-
sti provvedimenti richiede studi tecnici, che 
non esistono, e senza questi non è possibile 
di assumere impegni. 

Ho voluto dire questo per essere chiaro 
su quel che si deve stabilire. 

P R E S I D E N T E . Rimane allora stabilito 
che la data dello svolgimento di questa mo-
zione sarà stabilita dopo fatte le elezioni 
di Messina. 

La seduta termina alle 19.50. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazione di poteri - Elezioni con-

testate dei collegi di Militello (proclamato 
Costa Gesualdo) e di Palmanova (procla-
mato Hierschel). 

3. Votazione a scrutinio segreto sui disegni 
di legge : 

Modificazioni alla legge 27 maggio 1875, 
n. 2779, sulle Casse di risparmio postali (94). 

x Modificazioni all'articolo 7 della legge 
5 luglio 1908, n. 400, che approvò i ruoli 
organici del personale delle dogane dei la-
boratori chimici delle gabelle e delle tasse 
di fabbricazione (108). 

Per i maestri in soprannumero (105). 
Maggiori e nuove assegnazioni per lire 

351,850 su alcuni capitoli dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero delle poste 
e telegrafi per l'esercizio finanziario 1908-
1909-(118). 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della , 
marina per l'esercizio finanziario 1908-909 
(134). 

Modificazioni alla ripartizione delle 
spese stabilite con la legge 2 luglio 1905, 
n. 320, e assegnazione di lire 5,000,000 per 
altre spese straordinarie del Ministero della 
marina (71). 

Approvazione di una transazione con 
la Banca popolare cooperativa di S. Bene-
detto del' Tronto (126). 

4. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: 

Maggiori assegnazioni nella parte or-
dinaria e in quella straordinaria del bilancio 
del Ministero della guerra (102). 

Discussione dei disegni di legge : 

5. Stato di- previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 1910 
(28). 
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6. Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell 'istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1909 al 30 giu-
gno 1910 (24). 

7. Provvedimenti per l ' is truzione supe-
riore (67). 

8. Miglioramento economico dei profes-
sori delle scuole speciali e pratiche di agri-
coltura (56). 

9. Istituzione di una scuola tecnica in 
Pavuìlo (137). /""' 

10. Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1909 al 30 giu-
gno 1910 (27). 

11. Stato di previsione della spesa del 
Ministero jciegii affari esteri per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1909 af~30 giugno 
1910 (23). 

12. Maggiori e nuove assegnazioni e di-
minuzioni di stanziamento su alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario 1908-909 (117). 

13. Costituzione in comuni delle frazioni 
di Santa Marina Salina, Malfa e Leni eli e 
costituiscono F at tuale comune di Salina 
(129). 

14. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per Fesercizio finan-
ziario 1908-909 (119). 

15. Maggiori e nuove assegnazioni e di-
minuzioni di s tanziamento su alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario 1908 909 (149). 

16. Domanda di autorizzazione a proce-
dere al d ibat t imento contro il deputa to Ro-
mano rinviato dalla sezione di accusa di 
Napoli al giudizio del Tribunale di Santa 
Maria Capua Veterc per reato di concus-
sione (152). 

PROF. EMILIO PIOYANELLI 

Capo dell' Ufficio di Revisióne e Stenografia 
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